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 TESTI COORDINATI E AGGIORNATI 
      Testo del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16     (in   Gazzetta Uf-

� ciale   - serie generale - n. 54 del 6 marzo 2014)    , coordinato 
con la legge di conversione 2 maggio 2014, n. 68     (in questa 
stessa Gazzetta Uf� ciale alla pag. 1)    , recante: «Disposizioni 
urgenti in materia di � nanza locale, nonché misure volte a 
garantire la funzionalità dei servizi svolti nelle istituzioni 
scolastiche».    

      AVVERTENZA:  
 Il testo coordinato qui pubblicato è stato redatto dal Ministero della 

giustizia ai sensi dell’art. 11, comma 1, del testo unico delle disposi-
zioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del 
Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uf� ciali della Repub-
blica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, nonché 
dell’art. 10, comma 3, del medesimo testo unico, al solo � ne di facilitare 
la lettura sia delle disposizioni del decreto-legge, integrate con le mo-
di� che apportate dalla legge di conversione, che di quelle richiamate 
nel decreto, trascritte nelle note. Restano invariati il valore e l’ef� cacia 
degli atti legislativi qui riportati. 

 Le modi� che apportate dalla legge di conversione sono stampate 
con caratteri corsivi. 

 A norma dell’art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400 
(Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del 
Consiglio dei ministri), le modi� che apportate dalla legge di conversione 
hanno ef� cacia dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione.   

  Art. 1.
      Disposizioni in materia di TARI e TASI    

      1. All’articolo 1, della legge 27 dicembre 2013, n. 147 
sono apportate le seguenti modi� che:  

    a)   al comma 677 è aggiunto, in � ne, il seguente periodo 
«Per lo stesso anno 2014, nella determinazione delle aliquo-
te TASI possono essere superati i limiti stabiliti nel primo e 
nel secondo periodo, per un ammontare complessivamente 
non superiore allo 0,8 per mille a condizione che siano � -
nanziate, relativamente alle abitazioni principali e alle unità 
immobiliari ad esse equiparate di cui all’articolo 13, com-
ma 2, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, 
con modi� cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, 
detrazioni d’imposta o altre misure, tali da generare effetti 
sul carico di imposta TASI equivalenti      o inferiori      a quelli de-
terminatisi con riferimento all’IMU relativamente alla stessa 
tipologia di immobili, anche tenendo conto di quanto previ-
sto dall’articolo 13 del citato decreto-legge n. 201, del 2011;  

    b)        il comma 688 è sostituito dal seguente: «688. Il 
versamento della TASI è effettuato, in deroga all’artico-
lo 52 del decreto legislativo n. 446 del 1997, secondo le 
disposizioni di cui all’articolo 17 del decreto legislativo 
9 luglio 1997, n. 241, ovvero tramite apposito bollettino 
di conto corrente postale al quale si applicano le dispo-
sizioni di cui al citato articolo 17, in quanto compatibili. 
Il versamento della TARI e della tariffa di natura corri-
spettiva di cui ai commi 667 e 668 è effettuato secondo le 
disposizioni di cui all’articolo 17 del decreto legislativo 
n. 241 del 1997, ovvero tramite bollettino di conto cor-
rente postale o tramite le altre modalità di pagamento 
offerte dai servizi elettronici di incasso e di pagamento 
interbancari e postali. Con decreto del Direttore generale 
del Dipartimento delle � nanze del Ministero dell’econo-
mia e delle � nanze sono stabilite le modalità per la rendi-
contazione e trasmissione dei dati di riscossione, distin-
tamente per ogni contribuente, da parte dei soggetti che 
provvedono alla riscossione, ai comuni e al sistema in-

formativo del Ministero dell’economia e delle � nanze. Il 
comune stabilisce le scadenze di pagamento della TARI, 
prevedendo di norma almeno due rate a scadenza seme-
strale e in modo anche differenziato con riferimento alla 
TASI. Il versamento della TASI è effettuato nei termini in-
dividuati dall’articolo 9, comma 3, del decreto legislativo 
14 marzo 2011, n. 23. È consentito il pagamento della 
TARI e della TASI in unica soluzione entro il 16 giugno di 
ciascun anno. Il versamento della prima rata della TASI è 
eseguito sulla base dell’aliquota e delle detrazioni dei do-
dici mesi dell’anno precedente; il versamento della rata a 
saldo dell’imposta dovuta per l’intero anno è eseguito, a 
conguaglio, sulla base degli atti pubblicati nel sito infor-
matico di cui all’articolo 1, comma 3, del decreto legisla-
tivo 28 settembre 1998, n. 360, e successive modi� cazioni, 
alla data del 28 ottobre di ciascun anno di imposta; a tal 
� ne il comune è tenuto ad effettuare l’invio delle delibe-
razioni di approvazione delle aliquote e delle detrazioni, 
nonché dei regolamenti della TASI, esclusivamente in via 
telematica, entro il 21 ottobre dello stesso anno mediante 
inserimento del testo degli stessi nell’apposita sezione del 
Portale del federalismo � scale, per la pubblicazione nel 
sito informatico di cui al citato decreto legislativo n. 360 
del 1998; in caso di mancata pubblicazione entro il termi-
ne del 28 ottobre, si applicano gli atti adottati per l’anno 
precedente. L’ef� cacia delle deliberazioni e dei regola-
menti decorre dalla data di pubblicazione degli stessi nel 
predetto sito informatico. I comuni sono altresì tenuti ad 
inserire nella suddetta sezione gli elementi risultanti dal-
le delibere, secondo le indicazioni stabilite dal Ministero 
dell’economia e delle � nanze - Dipartimento delle � nan-
ze, sentita l’Associazione nazionale dei comuni italiani. 
Per gli immobili diversi dall’abitazione principale, per 
il primo anno di applicazione della TASI, il versamento 
della prima rata è effettuato con riferimento all’aliquota 
di base di cui al comma 676, qualora il comune non abbia 
deliberato una diversa aliquota entro il 31 maggio 2014, 
e il versamento della rata a saldo dell’imposta dovuta 
per l’intero anno è eseguito a conguaglio sulla base delle 
deliberazioni del consiglio comunale, fermo restando il 
rispetto delle modalità e dei termini indicati nei periodi 
precedenti. Per gli immobili adibiti ad abitazione prin-
cipale, per il primo anno di applicazione della TASI, il 
versamento dell’imposta è effettuato in un’unica rata, 
entro il termine del 16 dicembre 2014, salvo il caso in 
cui alla data del 31 maggio 2014 sia pubblicata nel sito 
informatico di cui al citato decreto legislativo n. 360 del 
1998 la deliberazione di approvazione delle aliquote e 
delle detrazioni, determinando in questo caso le relative 
modalità e aliquote. Ai � ni di quanto previsto dai due pe-
riodi precedenti, il comune è tenuto ad effettuare l’invio 
della predetta deliberazione, esclusivamente in via tele-
matica, entro il 23 maggio 2014, mediante inserimento 
del testo della stessa nell’apposita sezione del Portale del 
federalismo � scale»     .  

    c)   il comma 691 è sostituito dal seguente: «691. I 
comuni possono, in deroga all’articolo 52 del decreto le-
gislativo n. 446 del 1997, af� dare, � no alla scadenza del 
relativo contratto, la gestione dell’accertamento e della 
riscossione della TARI, anche nel caso di adozione della 
tariffa di cui ai commi 667 e 668, ai soggetti ai quali, alla 
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data del 31 dicembre 2013, risulta af� dato il servizio di 
gestione dei ri� uti o di accertamento e riscossione del tri-
buto comunale sui ri� uti e sui servizi di cui all’articolo 14 
del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modi� cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214.»;  

   c  -bis   ) dopo il comma 728 è inserito il seguente:    
  «728  -bis  . A decorrere dall’anno d’imposta 2013, per i 

beni immobili sui quali sono costituiti diritti di godimento 
a tempo parziale, di cui all’articolo 69, comma 1, lettera 
  a)  , del codice del consumo, di cui al decreto legislativo 
6 settembre 2005, n. 206, e successive modi� cazioni, il 
versamento dell’imposta municipale propria è effettua-
to da chi amministra il bene. Questi è autorizzato a pre-
levare l’importo necessario al pagamento dell’imposta 
municipale propria dalle disponibilità � nanziarie comuni 
attribuendo le quote al singolo titolare dei diritti con ad-
debito nel rendiconto annuale»   . 

   d)   il comma 731 è sostituito dal seguente: «731. Per 
l’anno 2014, è attribuito ai comuni un contributo di 625 
milioni di euro. Con decreto del Ministro dell’economia 
e delle � nanze, di concerto con il Ministro dell’interno, 
è stabilita, secondo una metodologia adottata sentita la 
Conferenza Stato città ed autonomie locali, la quota del 
contributo di cui al periodo precedente di spettanza di cia-
scun comune, tenendo conto dei gettiti standard ed effetti-
vi dell’IMU e della TASI.». 

  1  -bis  . Per l’anno 2013, in deroga a quanto stabilito 
dall’articolo 14, comma 8, primo periodo, del decreto 
legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e successive modi� ca-
zioni, sono valide le delibere di istituzione o variazione 
dell’addizionale comunale all’imposta sul reddito delle 
persone � siche approvate entro i termini di legge e comu-
nicate entro il 31 dicembre 2013.  

 2. All’onere di cui al comma 1, lettera   d)   si provvede, 
quanto a 118,156 milioni di euro mediante corrisponden-
te riduzione della dotazione del Fondo di cui all’artico-
lo 7  -quinquies  , comma 1, del decreto-legge 10 febbraio 
2009, n. 5, convertito, con modi� cazioni, dalla legge 
9 aprile 2009, n. 33 e quanto a 6,844 milioni di euro me-
diante corrispondente riduzione del Fondo per interventi 
strutturali di politica economica, di cui all’articolo 10, 
comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, 
convertito, con modi� cazioni, dalla legge 27 dicembre 
2004, n. 307. 

 3. Sono esenti dal tributo per i servizi indivisibili 
(TASI) gli immobili posseduti dallo Stato, nonché gli 
immobili posseduti, nel proprio territorio, dalle regioni, 
dalle province, dai comuni, dalle comunità montane, dai 
consorzi fra detti enti, ove non soppressi, dagli enti del 
servizio sanitario nazionale, destinati esclusivamente ai 
compiti istituzionali.    Sono altresì esenti i rifugi alpini 
non custoditi, i punti d’appoggio e i bivacchi.    Si appli-
cano, inoltre, le esenzioni previste dall’articolo 7, com-
ma 1, lettere   b)  ,   c)  ,   d)  ,   e)  ,   f)  , ed   i)   del decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 504; ai � ni dell’applicazione della 
lettera   i)   resta ferma l’applicazione delle disposizioni di 
cui all’articolo 91  -bis   del decreto-legge 24 gennaio 2012, 
n. 1, convertito, con modi� cazioni, dalla legge 24 marzo 
2012, n. 27 e successive modi� cazioni. 

 4. Le procedure di cui ai commi da 722 a 727 dell’arti-
colo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, si applicano 

a tutti i tributi locali. Con decreto del    Ministro dell’eco-
nomia e delle � nanze, di concerto con il Ministro dell’in-
terno   , sentita la Conferenza Stato città ed autonomie lo-
cali, sono stabilite le modalità applicative delle predette 
disposizioni.   

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dei commi 677, 688, 691 e 731 dell’articolo 1, 
della legge 27 dicembre 2013, n. 14 (Disposizioni per la formazione 
del bilancio annuale e pluriennale dello Stato - legge di stabilità 2014), 
come modi� cati o sostituiti dalla presente legge:  

 “677. Il comune, con la medesima deliberazione di cui al com-
ma 676, può determinare l’aliquota rispettando in ogni caso il vincolo 
in base al quale la somma delle aliquote della TASI e dell’IMU per 
ciascuna tipologia di immobile non sia superiore all’aliquota massima 
consentita dalla legge statale per l’IMU al 31 dicembre 2013, � ssata 
al 10,6 per mille e ad altre minori aliquote, in relazione alle diverse 
tipologie di immobile. Per il 2014, l’aliquota massima non può eccedere 
il 2,5 per mille.    Per lo stesso anno 2014, nella determinazione delle 
aliquote TASI possono essere superati i limiti stabiliti nel primo e nel 
secondo periodo, per un ammontare complessivamente non superiore 
allo 0,8 per mille a condizione che siano � nanziate, relativamente alle 
abitazioni principali e alle unità immobiliari ad esse equiparate di cui 
all’articolo 13, comma 2, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modi� cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, de-
trazioni d’imposta o altre misure, tali da generare effetti sul carico di 
imposta TASI equivalenti o inferiori a minatisi con riferimento all’IMU 
relativamente alla stessa tipologia di immobili, anche tenendo conto 
di quanto previsto dall’articolo 13 del citato decreto-legge n. 201, del 
2011.  

  688. Il versamento della TASI è effettuato, in deroga all’artico-
lo 52 del decreto legislativo n. 446 del 1997, secondo le disposizioni di 
cui all’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, ovvero 
tramite apposito bollettino di conto corrente postale al quale si appli-
cano le disposizioni di cui al citato articolo 17, in quanto compatibili. 
Il versamento della TARI e della tariffa di natura corrispettiva di cui ai 
commi 667 e 668 è effettuato secondo le disposizioni di cui all’artico-
lo 17 del decreto legislativo n. 241 del 1997, ovvero tramite bollettino di 
conto corrente postale o tramite le altre modalità di pagamento offerte 
dai servizi elettronici di incasso e di pagamento interbancari e postali. 
Con decreto del Direttore generale del Dipartimento delle � nanze del 
Ministero dell’economia e delle � nanze sono stabilite le modalità per 
la rendicontazione e trasmissione dei dati di riscossione, distintamente 
per ogni contribuente, da parte dei soggetti che provvedono alla riscos-
sione, ai comuni e al sistema informativo del Ministero dell’economia e 
delle � nanze. Il comune stabilisce le scadenze di pagamento della TARI, 
prevedendo di norma almeno due rate a scadenza semestrale e in modo 
anche differenziato con riferimento alla TASI. Il versamento della TASI 
è effettuato nei termini individuati dall’articolo 9, comma 3, del decreto 
legislativo 14 marzo 2011, n. 23. È consentito il pagamento della TARI e 
della TASI in unica soluzione entro il 16 giugno di ciascun anno. Il ver-
samento della prima rata della TASI è eseguito sulla base dell’aliquota 
e delle detrazioni dei dodici mesi dell’anno precedente; il versamento 
della rata a saldo dell’imposta dovuta per l’intero anno è eseguito, a 
conguaglio, sulla base degli atti pubblicati nel sito informatico di cui 
all’articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 28 settembre 1998, 
n. 360, e successive modi� cazioni, alla data del 28 ottobre di ciascun 
anno di imposta; a tal � ne il comune è tenuto ad effettuare l’invio delle 
deliberazioni di approvazione delle aliquote e delle detrazioni, nonché 
dei regolamenti della TASI, esclusivamente in via telematica, entro il 
21 ottobre dello stesso anno mediante inserimento del testo degli stessi 
nell’apposita sezione del Portale del federalismo � scale, per la pubbli-
cazione nel sito informatico di cui al citato decreto legislativo n. 360 
del 1998; in caso di mancata pubblicazione entro il termine del 28 otto-
bre, si applicano gli atti adottati per l’anno precedente. L’ef� cacia del-
le deliberazioni e dei regolamenti decorre dalla data di pubblicazione 
degli stessi nel predetto sito informatico. I comuni sono altresì tenuti 
ad inserire nella suddetta sezione gli elementi risultanti dalle delibere, 
secondo le indicazioni stabilite dal Ministero dell’economia e delle � -
nanze – Dipartimento delle � nanze, sentita l’Associazione nazionale dei 
comuni italiani. Per gli immobili diversi dall’abitazione principale, per 
il primo anno di applicazione della TASI, il versamento della prima rata 
è effettuato con riferimento all’aliquota di base di cui al comma 676, 
qualora il comune non abbia deliberato una diversa aliquota entro il 
31 maggio 2014, e il versamento della rata a saldo dell’imposta dovuta 
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per l’intero anno è eseguito a conguaglio sulla base delle deliberazio-
ni del consiglio comunale, fermo restando il rispetto delle modalità e 
dei termini indicati nei periodi precedenti. Per gli immobili adibiti ad 
abitazione principale, per il primo anno di applicazione della TASI, il 
versamento dell’imposta è effettuato in un’unica rata, entro il termine 
del 16 dicembre 2014, salvo il caso in cui alla data del 31 maggio 2014 
sia pubblicata nel sito informatico di cui al citato decreto legislativo 
n. 360 del 1998 la deliberazione di approvazione delle aliquote e delle 
detrazioni, determinando in questo caso le relative modalità e aliquote. 
Ai � ni di quanto previsto dai due periodi precedenti, il comune è tenu-
to ad effettuare l’invio della predetta deliberazione, esclusivamente in 
via telematica, entro il 23 maggio 2014, mediante inserimento del testo 
della stessa nell’apposita sezione del Portale del federalismo � scale.  

  691. I comuni possono, in deroga all’articolo 52 del decreto legi-
slativo n. 446 del 1997, af� dare, � no alla scadenza del relativo contrat-
to, la gestione dell’accertamento e della riscossione della TARI, anche 
nel caso di adozione della tariffa di cui ai commi 667 e 668, ai soggetti 
ai quali, alla data del 31 dicembre 2013, risulta af� dato il servizio di 
gestione dei ri� uti o di accertamento e riscossione del tributo comunale 
sui ri� uti e sui servizi di cui all’articolo 14 del decreto-legge 6 dicem-
bre 2011, n. 201, convertito, con modi� cazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214   . 

  731. Per l’anno 2014, è attribuito ai comuni un contributo di 625 
milioni di euro. Con decreto del Ministro dell’economia e delle � nanze, 
di concerto con il Ministro dell’interno, è stabilita, secondo una meto-
dologia adottata sentita la Conferenza Stato città ed autonomie locali, 
la quota del contributo di cui al periodo precedente di spettanza di cia-
scun comune, tenendo conto dei gettiti standard ed effettivi dell’IMU e 
della TASI.   ”. 

  Si riporta il testo vigente del comma 8 dell’articolo 14, del decreto 
legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e successive modi� cazioni (Disposi-
zioni in materia di federalismo Fiscale Municipale):  

 “Art. 14. (Ambito di applicazione del decreto legislativo, regola-
zioni � nanziarie e norme transitorie) – (  Omissis  ). 

 8. A decorrere dall’anno 2011, le delibere di variazione dell’addi-
zionale comunale all’imposta sul reddito delle persone � siche hanno 
effetto dal 1° gennaio dell’anno di pubblicazione sul sito informatico 
di cui all’articolo 1, comma 3, del citato decreto legislativo n. 360 del 
1998, a condizione che detta pubblicazione avvenga entro il 20 dicem-
bre dell’anno a cui la delibera afferisce. Le delibere relative all’anno 
2010 sono ef� caci per lo stesso anno d’imposta se la pubblicazione sul 
predetto sito avviene entro il 31 marzo 2011. Restano fermi, in ogni 
caso, gli effetti delle disposizioni di cui all’articolo 1, comma 169, della 
citata legge n. 296 del 2006. 

 (  Omissis  ).”. 
   
 Si riporta il testo vigente del comma 1 dell’articolo 7  -quinquies   , 

del decreto- legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modi� cazioni, 
dalla legge 9 aprile 2009, n. 33 (Misure urgenti a sostegno dei settori 
industriali in crisi, nonché disposizioni in materia di produzione lattiera 
e rateizzazione del debito nel settore lattiero-caseario):  

 “Art. 7  -quinquies  . (Fondi) 
 1. Al � ne di assicurare il � nanziamento di interventi urgenti e indif-

feribili, con particolare riguardo ai settori dell’istruzione e agli interven-
ti organizzativi connessi ad eventi celebrativi, è istituito un fondo nello 
stato di previsione del Ministero dell’economia e delle � nanze, con una 
dotazione, per l’anno 2009, di 400 milioni di euro. 

 (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo vigente dell’articolo 10, del decreto-legge 29 no-

vembre 2004, n. 282, convertito, con modi� cazioni, dalla legge 27 di-
cembre 2004, n. 307 (Disposizioni urgenti in materia � scale e di � nanza 
pubblica):  

 “Art. 10. (Proroga di termini in materia di de� nizione di illeciti 
edilizi.) 

  1. Al decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con mo-
di� cazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive modi� -
cazioni, sono apportate le seguenti ulteriori modi� che:  

   a)   nell’allegato 1, le parole: «20 dicembre 2004» e «30 dicembre 
2004», indicate dopo le parole: «seconda rata» e: «terza rata», sono so-
stituite, rispettivamente, dalle seguenti: «31 maggio 2005» e «30 set-
tembre 2005»; 

   b)   nell’allegato 1, ultimo periodo, le parole: «30 giugno 2005», 
inserite dopo le parole: «deve essere integrata entro il», sono sostituite 
dalle seguenti: «31 ottobre 2005»; 

   c)   al comma 37 dell’articolo 32 le parole: «30 giugno 2005» sono 
sostituite dalle seguenti: «31 ottobre 2005». 

 2. La proroga al 31 maggio 2005 ed al 30 settembre 2005 dei termi-
ni stabiliti per il versamento, rispettivamente, della seconda e della terza 
rata dell’anticipazione degli oneri concessori opera a condizione che le 
regioni, prima della data di entrata in vigore del presente decreto, non 
abbiano dettato una diversa disciplina. 

 3. Il comma 2  -quater   dell’articolo 5 del decreto-legge 12 luglio 
2004, n. 168, convertito, con modi� cazioni, dalla legge 30 luglio 2004, 
n. 191, e successive modi� cazioni, è abrogato. 

 4. Alle minori entrate derivanti dal comma 1, valutate per l’an-
no 2004 in 2.215,5 milioni di euro, si provvede con quota parte delle 
maggiori entrate derivanti dalle altre disposizioni contenute nel presente 
decreto. 

 5. Al � ne di agevolare il perseguimento degli obiettivi di � nanza 
pubblica, anche mediante interventi volti alla riduzione della pressione 
� scale, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle � -
nanze è istituito un apposito «Fondo per interventi strutturali di politica 
economica», alla cui costituzione concorrono le maggiori entrate, valu-
tate in 2.215,5 milioni di euro per l’anno 2005, derivanti dal comma 1.”. 

  Si riporta il testo vigente dell’articolo 7, del decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 504 (Riordino della � nanza degli enti territoriali, a 
norma dell’articolo 4 della legge 23 ottobre 1992, n. 421):  

  “Art. 7. (Esenzioni) - 1. Sono esenti dall’imposta:  
   a)   gli immobili posseduti dallo Stato, dalle regioni, dalla province, 

nonché dai comuni, se diversi da quelli indicati nell’ultimo periodo del 
comma 1 dell’articolo 4, dalle comunità montane, dai consorzi fra detti 
enti, dalle unità sanitarie locali, dalle istituzioni sanitarie pubbliche au-
tonome di cui all’articolo 41 della legge 23 dicembre 1978, n. 833 , dal-
le camere di commercio, industria, artigianato ed agricoltura, destinati 
esclusivamente ai compiti istituzionali; 

   b)   i fabbricati classi� cati o classi� cabili nelle categorie catastali 
da E/1 a E/9; 

   c)   i fabbricati con destinazione ad usi culturali di cui all’artico-
lo 5  -bis   del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 601, e successive modi� cazioni; 

   d)   i fabbricati destinati esclusivamente all’esercizio del culto, pur-
ché compatibile con le disposizioni degli articoli 8 e 19 della Costitu-
zione, e le loro pertinenze; 

   e)   i fabbricati di proprietà della Santa Sede indicati negli articoli 
13, 14, 15 e 16 del Trattato lateranense, sottoscritto l’11 febbraio 1929 e 
reso esecutivo con legge 27 maggio 1929, n. 810; 

   f)   i fabbricati appartenenti agli Stati esteri e alle organizzazioni in-
ternazionali per i quali è prevista l’esenzione dall’imposta locale sul 
reddito dei fabbricati in base ad accordi internazionali resi esecutivi in 
Italia; 

   g)   i fabbricati che, dichiarati inagibili o inabitabili, sono stati recu-
perati al � ne di essere destinati alle attività assistenziali di cui alla legge 
5 febbraio 1992, n. 104 , limitatamente al periodo in cui sono adibiti 
direttamente allo svolgimento delle attività predette; 

   h)   i terreni agricoli ricadenti in aree montane o di collina delimitate 
ai sensi dell’articolo 15 della legge 27 dicembre 1977, n. 984; 

   i)   gli immobili utilizzati dai soggetti di cui all’articolo 73, com-
ma 1, lettera   c)  , del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive 
modi� cazioni, fatta eccezione per gli immobili posseduti da partiti poli-
tici, che restano comunque assoggettati all’imposta indipendentemente 
dalla destinazione d’uso dell’immobile, destinati esclusivamente allo 
svolgimento con modalità non commerciali di attività assistenziali, pre-
videnziali, sanitarie, di ricerca scienti� ca, didattiche, ricettive, culturali, 
ricreative e sportive, nonché delle attività di cui all’articolo 16, lettera 
  a)  , della legge 20 maggio 1985, n. 222. 

 2. L’esenzione spetta per il periodo dell’anno durante il quale sus-
sistono le condizioni prescritte.”. 

 Si riporta il testo vigente dell’articolo 91  -bis    del decreto-legge 
24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modi� cazioni, dalla legge 
24 marzo 2012, n. 27 e successive modi� cazioni (Disposizioni urgenti 
per la concorrenza, lo sviluppo delle infrastrutture e la competitività):  

 “Art. 91  -bis  . (Norme sull’esenzione dell’imposta comunale sugli 
immobili degli enti non commerciali ) 

 1. Al comma 1, lettera   i)  , dell’articolo 7 del decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 504, dopo le parole: «allo svolgimento» sono in-
serite le seguenti: «con modalità non commerciali». 
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 2. Qualora l’unità immobiliare abbia un’utilizzazione mista, 
l’esenzione di cui al comma 1 si applica solo alla frazione di unità nella 
quale si svolge l’attività di natura non commerciale, se identi� cabile at-
traverso l’individuazione degli immobili o porzioni di immobili adibiti 
esclusivamente a tale attività. Alla restante parte dell’unità immobiliare, 
in quanto dotata di autonomia funzionale e reddituale permanente, si ap-
plicano le disposizioni dei commi 41, 42 e 44 dell’articolo 2 del decreto-
legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modi� cazioni, dalla legge 
24 novembre 2006, n. 286. Le rendite catastali dichiarate o attribuite in 
base al periodo precedente producono effetto � scale a partire dal 1° gen-
naio 2013. 

 3. Nel caso in cui non sia possibile procedere ai sensi del prece-
dente comma 2, a partire dal 1° gennaio 2013, l’esenzione si applica 
in proporzione all’utilizzazione non commerciale dell’immobile quale 
risulta da apposita dichiarazione. Con successivo decreto del Ministro 
dell’economia e delle � nanze da emanare ai sensi dell’articolo 17, com-
ma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro sessanta giorni dalla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono 
stabilite le modalità e le procedure relative alla predetta dichiarazione, 
gli elementi rilevanti ai � ni dell’individuazione del rapporto proporzio-
nale, nonché i requisiti, generali e di settore, per quali� care le attività 
di cui alla lettera   i)   del comma 1 dell’articolo 7 del decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 504, come svolte con modalità non commerciali. 

 4. È abrogato il comma 2  -bis   dell’articolo 7 del decreto-legge 
30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modi� cazioni, dalla legge 
2 dicembre 2005, n. 248.”. 

  Si riporta il testo vigente dei commi da 722 a 727 dell’articolo 1 
della citata legge 27 dicembre 2013, n. 147:  

 “722. A decorrere dall’anno di imposta 2012, nel caso in cui il con-
tribuente abbia effettuato un versamento relativo all’imposta municipale 
propria a un comune diverso da quello destinatario dell’imposta, il co-
mune che viene a conoscenza dell’errato versamento, anche a seguito di 
comunicazione del contribuente, deve attivare le procedure più idonee 
per il riversamento al comune competente delle somme indebitamente 
percepite. Nella comunicazione il contribuente indica gli estremi del 
versamento, l’importo versato, i dati catastali dell’immobile a cui si ri-
ferisce il versamento, il comune destinatario delle somme e quello che 
ha ricevuto erroneamente il versamento. 

 723. Per le somme concernenti gli anni di imposta 2013 e seguenti, 
gli enti locali interessati comunicano al Ministero dell’economia e delle 
� nanze e al Ministero dell’interno gli esiti della procedura del riversa-
mento di cui al comma 722 al � ne delle successive regolazioni, per i 
comuni delle regioni a statuto ordinario, della Regione siciliana e della 
regione Sardegna, in sede di Fondo di solidarietà comunale di cui all’ar-
ticolo 1, comma 380, lettera   b)  , della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e, 
per i comuni delle regioni Friuli-Venezia Giulia e Valle d’Aosta e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano, in sede di attuazione del 
comma 17 dell’articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modi� cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. 

 724. A decorrere dall’anno di imposta 2012, nel caso in cui il con-
tribuente abbia effettuato un versamento relativo all’imposta municipa-
le propria di importo superiore a quello dovuto, l’istanza di rimborso 
va presentata al comune che, all’esito dell’istruttoria, provvede alla 
restituzione per la quota di propria spettanza, segnalando al Ministe-
ro dell’economia e delle � nanze e al Ministero dell’interno l’importo 
totale, la quota rimborsata o da rimborsare a proprio carico nonché 
l’eventuale quota a carico dell’erario che effettua il rimborso ai sensi 
dell’articolo 68 delle istruzioni sul servizio di tesoreria dello Stato di cui 
al decreto del Ministro dell’economia e delle � nanze 29 maggio 2007, 
pubblicato nel supplemento ordinario alla   Gazzetta Uf� ciale   n. 163 del 
16 luglio 2007. Ai � ni della regolazione dei rapporti � nanziari Stato-
comune, si applica la procedura di cui al comma 725. 

 725. A decorrere dall’anno di imposta 2012, nel caso in cui sia stata 
versata allo Stato, a titolo di imposta municipale propria, una somma 
spettante al comune, questo, anche su comunicazione del contribuente, 
dà notizia dell’esito dell’istruttoria al Ministero dell’economia e delle 
� nanze e al Ministero dell’interno il quale effettua le conseguenti rego-
lazioni a valere sullo stanziamento di apposito capitolo anche di nuova 
istituzione del proprio stato di previsione. Relativamente agli anni di 
imposta 2013 e successivi, le predette regolazioni sono effettuate, per i 
comuni delle regioni a statuto ordinario, della Regione siciliana e della 
regione Sardegna, in sede di Fondo di solidarietà comunale di cui all’ar-
ticolo 1, comma 380, lettera   b)  , della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e, 
per i comuni delle regioni Friuli-Venezia Giulia e Valle d’Aosta e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano, in sede di attuazione del 

comma 17 dell’articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modi� cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. 

 726. A decorrere dall’anno di imposta 2012, nel caso in cui il con-
tribuente abbia versato allo Stato una somma, a titolo di imposta mu-
nicipale propria, di spettanza del comune, e abbia anche regolarizzato 
la sua posizione nei confronti dello stesso comune con successivo ver-
samento, ai � ni del rimborso della maggiore imposta pagata si applica 
quanto previsto dal comma 724. 

 727. A decorrere dall’anno di imposta 2012, nel caso in cui sia stata 
versata al comune, a titolo di imposta municipale propria, una somma 
spettante allo Stato, il contribuente presenta al comune stesso una co-
municazione nell’ipotesi in cui non vi siano somme da restituire. L’ente 
locale impositore, all’esito dell’istruttoria, determina l’ammontare del 
tributo spettante allo Stato e ne dispone il riversamento all’erario. Limi-
tatamente alle somme concernenti gli anni di imposta 2013 e successivi, 
il comune dà notizia dell’esito dell’istruttoria al Ministero dell’econo-
mia e delle � nanze e al Ministero dell’interno al � ne delle successive 
regolazioni, per i comuni delle regioni a statuto ordinario, della Regione 
siciliana e della regione Sardegna, in sede di Fondo di solidarietà comu-
nale di cui all’articolo 1, comma 380, lettera   b)  , della legge 24 dicembre 
2012, n. 228, e, per i comuni delle regioni Friuli-Venezia Giulia e Valle 
d’Aosta e delle province autonome di Trento e di Bolzano, in sede di 
attuazione del comma 17 dell’articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito, con modi� cazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214.”.   

  Art. 2.
      Ulteriori modi� cazioni

alla legge 27 dicembre 2013, n. 147    

     1. All’articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 
sono    apportate     le seguenti modi� cazioni:  

    a)   il comma 33 è abrogato;  
   a  -bis   ) dopo il comma 568 sono inseriti i seguenti:    

  «568  -bis   . Le pubbliche amministrazioni locali indica-
te nell’elenco di cui all’articolo 1, comma 3, della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, e successive modi� cazioni, e le 
società da esse controllate direttamente o indirettamente 
possono procedere:   

     a)   allo scioglimento della società controllata diretta-
mente o indirettamente. Se lo scioglimento è in corso ovve-
ro è deliberato non oltre dodici mesi dalla data di entrata 
in vigore della presente disposizione, gli atti e le operazioni 
posti in essere in favore di pubbliche amministrazioni in 
seguito allo scioglimento della società sono esenti da im-
posizione � scale, incluse le imposte sui redditi e l’imposta 
regionale sulle attività produttive, ad eccezione dell’impo-
sta sul valore aggiunto. Le imposte di registro, ipotecarie 
e catastali si applicano in misura � ssa. In tal caso i dipen-
denti in forza alla data di entrata in vigore della presente 
disposizione sono ammessi di diritto alle procedure di cui 
ai commi da 563 a 568 del presente articolo. Ove lo scio-
glimento riguardi una società controllata indirettamente, 
le plusvalenze realizzate in capo alla società controllante 
non concorrono alla formazione del reddito e del valore 
della produzione netta e le minusvalenze sono deducibili 
nell’esercizio in cui sono realizzate e nei quattro successivi;   

     b)   all’alienazione, a condizione che questa avvenga 
con procedura a evidenza pubblica deliberata non oltre 
dodici mesi ovvero sia in corso alla data di entrata in 
vigore della presente disposizione, delle partecipazio-
ni detenute alla data di entrata in vigore della presente 
disposizione e alla contestuale assegnazione del servizio 
per cinque anni a decorrere dal 1° gennaio 2014. In caso 
di società mista, al socio privato detentore di una quota 
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di almeno il 30 per cento alla data di entrata in vigo-
re della presente disposizione deve essere riconosciuto 
il diritto di prelazione. Ai � ni delle imposte sui redditi 
e dell’imposta regionale sulle attività produttive, le plu-
svalenze non concorrono alla formazione del reddito e 
del valore della produzione netta e le minusvalenze sono 
deducibili nell’esercizio in cui sono realizzate e nei quat-
tro successivi.   

  568  -ter  . Il personale in esubero delle società di cui al 
comma 563 che, dopo l’applicazione dei commi 565, 566, 
567 e 568, risulti privo di occupazione ha titolo di prece-
denza, a parità di requisiti, per l’impiego nell’ambito di 
missioni afferenti a contratti di somministrazione di la-
voro stipulati, per esigenze temporanee o straordinarie, 
proprie o di loro enti strumentali, dalle stesse pubbliche 
amministrazioni»   ; 

    b)   al comma 569 le parole: «quattro mesi» sono so-
stituite dalle seguenti: «dodici mesi».  

    c)   al comma 620 le parole «Entro il 28 febbraio 
2014» sono sostituite dalle seguenti «     Entro il 31 maggio 
2014     »;  

   c  -bis  ) al comma 621, secondo periodo, le parole: 
«entro il 30 giugno 2014» sono sostituite dalle seguenti: 
«entro il 31 ottobre 2014»     ;  

   c  -ter  ) al comma 622, le parole: «Entro il 30 giugno 
2014» sono sostituite dalle seguenti: «Entro il 31 ottobre 
2014»     ;  

    d)   al comma 623 le parole «Entro il 28 febbraio 
2014» sono sostituite dalle seguenti «entro il      31 maggio 
2014     » e le parole «15 marzo 2014» sono sostituite dalle 
seguenti «     15 giugno 2014     »;  

   d  -bis  ) al comma 645 è aggiunto, in � ne, il seguente 
periodo: «L’utilizzo delle super� ci catastali per il calcolo 
della TARI decorre dal 1° gennaio successivo alla data di 
emanazione di un apposito provvedimento del Direttore 
dell’Agenzia delle entrate, previo accordo da sancire in 
sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, che 
attesta l’avvenuta completa attuazione delle disposizioni 
di cui al comma 647»     ;  

    e)        al comma 649, il secondo periodo è sostituito dai 
seguenti: «Per i produttori di ri� uti speciali assimilati 
agli urbani, nella determinazione della TARI, il comune 
disciplina con proprio regolamento riduzioni della quota 
variabile del tributo proporzionali alle quantità di ri� uti 
speciali assimilati che il produttore dimostra di aver av-
viato al riciclo, direttamente o tramite soggetti autoriz-
zati. Con il medesimo regolamento il comune individua 
le aree di produzione di ri� uti speciali non assimilabili 
e i magazzini di materie prime e di merci funzionalmente 
ed esclusivamente collegati all’esercizio di dette attività 
produttive, ai quali si estende il divieto di assimilazione. 
Al conferimento al servizio pubblico di raccolta dei ri� uti 
urbani di ri� uti speciali non assimilati, in assenza di con-
venzione con il comune o con l’ente gestore del servizio, 
si applicano le sanzioni di cui all’articolo 256, comma 2, 
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152»     ;  

   e  -bis  ) al comma 652 è aggiunto, in � ne, il seguente 
periodo: «Nelle more della revisione del regolamento di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 27 apri-
le 1999, n. 158, al � ne di sempli� care l’individuazione 

dei coef� cienti relativi alla graduazione delle tariffe il 
comune può prevedere, per gli anni 2014 e 2015, l’ado-
zione dei coef� cienti di cui alle tabelle 2, 3a, 3b, 4a e 4b 
dell’allegato 1 al citato regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica n. 158 del 1999, inferiori ai 
minimi o superiori ai massimi ivi indicati del 50 per cen-
to e può altresì non considerare i coef� cienti di cui alle 
tabelle 1a e 1b del medesimo allegato 1»     ;  

   e  -ter   ) il comma 660 è sostituito dal seguente:    

  «660. Il comune può deliberare, con regolamento di 
cui all’articolo 52 del citato decreto legislativo n. 446 del 
1997, ulteriori riduzioni ed esenzioni rispetto a quelle pre-
viste dalle lettere da   a)   a   e)   del comma 659. La relativa co-
pertura può essere disposta attraverso apposite autorizza-
zioni di spesa e deve essere assicurata attraverso il ricorso 
a risorse derivanti dalla � scalità generale del comune»   ; 

   e  -quater  ) il comma 661 è abrogato;   

    f)   il comma 669 è sostituito dal seguente «669. Il 
presupposto impositivo della TASI è il possesso o la de-
tenzione, a qualsiasi titolo, di fabbricati, ivi compresa 
l’abitazione principale, e di aree edi� cabili, come de� niti 
ai sensi dell’imposta municipale propria, ad eccezione, in 
ogni caso, dei terreni agricoli.»;  

    g)   il comma 670 è abrogato.  

    h)   al comma 679 la lettera   f)   è      abrogata     .  

  1  -bis  . Il comma 12  -bis   dell’articolo 1 del decreto-legge 
30 novembre 2013, n. 133, convertito, con modi� cazioni, 
dalla legge 29 gennaio 2014, n. 5, è abrogato.    

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dei commi 569, 620, 621, 622, 623, 645, 649, 652, 
660, 679, dell’articolo 1 della citata legge 27 dicembre 2013, n. 147, 
come modi� cati o sostituiti dalla presente legge:  

 “569. Il termine di trentasei mesi � ssato dal comma 29 dell’artico-
lo 3 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, è prorogato di    dodici mesi    
dalla data di entrata in vigore della presente legge, decorsi i quali la 
partecipazione non alienata mediante procedura di evidenza pubblica 
cessa ad ogni effetto; entro dodici mesi successivi alla cessazione la 
società liquida in denaro il valore della quota del socio cessato in base ai 
criteri stabiliti all’articolo 2437  -ter  , secondo comma, del codice civile. 

 620.    Entro il 31 maggio 2014   , i debitori che intendono aderire alla 
de� nizione prevista dal comma 618 versano, in un’unica soluzione, le 
somme dovute ai sensi dello stesso comma 

 621. A seguito del pagamento di cui al comma 620, l’agente della 
riscossione è automaticamente discaricato dell’importo residuo. Al � ne 
di consentire agli enti creditori di eliminare dalle proprie scritture patri-
moniali i crediti corrispondenti alle quote discaricate, lo stesso agente 
della riscossione trasmette, anche in via telematica, a ciascun ente inte-
ressato,    entro il 31 ottobre 2014   , l’elenco dei debitori che hanno effet-
tuato il versamento nel termine previsto e dei codici tributo per i quali è 
intervenuto il pagamento. 

 622.    Entro il 31 ottobre 2014   , gli agenti della riscossione informa-
no, mediante posta ordinaria, i debitori, che hanno effettuato il versa-
mento nel termine previsto, dell’avvenuta estinzione del debito 
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 623. Per consentire il versamento delle somme dovute    entro il 
31 maggio 2014    e la registrazione delle operazioni relative, la riscossio-
ne dei carichi di cui al comma 618 resta sospesa � no al    15 giugno 2014   . 
Per il corrispondente periodo sono sospesi i termini di prescrizione. 

 645. Fino all’attuazione delle disposizioni di cui al comma 647, 
la super� cie delle unità immobiliari a destinazione ordinaria iscritte o 
iscrivibili nel catasto edilizio urbano assoggettabile alla TARI è costitu-
ita da quella calpestabile dei locali e delle aree suscettibili di produrre ri-
� uti urbani e assimilati.    L’utilizzo delle super� ci catastali per il calcolo 
della TARI decorre dal 1° gennaio successivo alla data di emanazione 
di un apposito provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate, 
previo ac-cordo da sancire in sede di Conferenza Stato-città ed autono-
mie locali, che attesta l’avvenuta completa attuazione delle disposizioni 
di cui al comma 647.  

 649. Nella determinazione della super� cie assoggettabile alla 
TARI non si tiene conto di quella parte di essa ove si formano, in via 
continuativa e prevalente, ri� uti speciali, al cui smaltimento sono tenuti 
a provvedere a proprie spese i relativi produttori, a condizione che ne 
dimostrino l’avvenuto trattamento in conformità alla normativa vigente. 
   Per i produttori di ri� uti speciali assimilati agli urbani, nella deter-
minazione della TARI, il comune disciplina con proprio regolamento 
riduzioni della quota variabile del tributo proporzionali alle quantità 
di ri� uti speciali assimilati che il produttore dimostra di aver avviato 
al riciclo, direttamente o tramite soggetti autorizzati. Con il mede-simo 
regolamento il comune individua le aree di produzione di ri� uti speciali 
non assimilabili e i magazzini di materie prime e di merci funzional-
mente ed esclusivamente collegati all’esercizio di dette atti-vità pro-
duttive, ai quali si estende il divieto di assimilazione. Al con-ferimento 
al servizio pubblico di raccolta dei ri� uti urbani di ri� uti speciali non 
assimilati, in assenza di convenzione con il comune o con l’ente gestore 
del servizio, si applicano le sanzioni di cui all’articolo 256, comma 2, 
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.  

 652. Il comune, in alternativa ai criteri di cui al comma 651 e nel 
rispetto del principio «chi inquina paga», sancito dall’articolo 14 del-
la direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
19 novembre 2008, relativa ai ri� uti, può commisurare la tariffa alle 
quantità e qualità medie ordinarie di ri� uti prodotti per unità di super-
� cie, in relazione agli usi e alla tipologia delle attività svolte nonché al 
costo del servizio sui ri� uti. Le tariffe per ogni categoria o sottocate-
goria omogenea sono determinate dal comune moltiplicando il costo 
del servizio per unità di super� cie imponibile accertata, previsto per 
l’anno successivo, per uno o più coef� cienti di produttività quantitativa 
e qualitativa di ri� uti.    Nelle more della revisione del regolamento di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158, al � ne 
di sempli� care l’individuazione dei coef� cienti relativi alla graduazione 
delle tariffe il comune può prevedere, per gli anni 2014 e 2015, l’ado-
zione dei coef� cienti di cui alle tabelle 2, 3a, 3b, 4a e 4b dell’allegato 1 
al ci-tato regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
n. 158 del 1999, inferiori ai minimi o superiori ai massimi ivi indicati 
del 50 per cento e può altresì non considerare i coef� cienti di cui alle 
tabelle 1a e 1b del medesimo allegato 1.  

  660. Il comune può deliberare, con regolamento di cui all’artico-
lo 52 del citato decreto legislativo n. 446 del 1997, ulteriori riduzioni 
ed esenzioni rispetto a quelle previste dalle lettere da   a)   a   e)   del com-
ma 659. La relativa copertura può essere disposta attraverso apposite 
autorizzazioni di spesa e deve essere assicurata attraverso il ricorso a 
risorse derivanti dalla � scalità generale del comune.  

  669. Il presupposto impositivo della TASI è il possesso o la deten-
zione, a qualsiasi titolo, di fabbricati, ivi compresa l’abitazione princi-
pale, e di aree edi� cabili, come de� niti ai sensi dell’imposta municipale 
propria, ad eccezione, in ogni caso, dei terreni agricoli   . 

  679. Il comune con regolamento di cui all’articolo 52 del decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, può prevedere riduzioni ed esen-
zioni nel caso di:  

   a)   abitazioni con unico occupante; 
   b)   abitazioni tenute a disposizione per uso stagionale od altro uso 

limitato e discontinuo; 
   c)   locali, diversi dalle abitazioni, ed aree scoperte adibiti ad uso 

stagionale o ad uso non continuativo, ma ricorrente; 
   d)   abitazioni occupate da soggetti che risiedano o abbiano la dimo-

ra, per più di sei mesi all’anno, all’estero; 
   e)   fabbricati rurali ad uso abitativo; 
   f)   (   abrogata   ). 
 (  Omissis  ).”. 

 Il comma 12  -bis   dell’articolo 1 del decreto-legge 30 novembre 
2013, n. 133, convertito, con modi� cazioni, dalla legge 29 gennaio 
2014, n. 5 (Disposizioni urgenti concernenti l’IMU, l’alienazione di 
immobili pubblici e la Banca d’Italia.), è stato abrogato dalla presente 
legge eliminando così la disposizione per cui non sono applicati sanzio-
ni ed interessi nel caso di insuf� ciente versamento della seconda rata 
dell’imposta municipale propria di cui all’articolo 13 del decreto-legge 
6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modi� cazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214, dovuta per il 2013, qualora la differenza sia 
versata entro il termine del 24 gennaio 2014.   

  Art. 2  - bis 
      Bilancio di previsione    

      1. Il termine per la deliberazione del bilancio annua-
le di previsione degli enti locali per l’esercizio 2014, di 
cui all’articolo 151 del testo unico delle leggi sull’or-
dinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267, e successive modi� cazioni, è ul-
teriormente differito al 31 luglio 2014.    
  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo vigente dell’articolo 151 del decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli 
enti locali):  

 “Art. 151. (Principi in materia di contabilità) 
 1. Gli enti locali deliberano entro il 31 dicembre il bilancio di pre-

visione per l’anno successivo, osservando i principi di unità, annualità, 
universalità ed integrità, veridicità, pareggio � nanziario e pubblicità. 
Il termine può essere differito con decreto del Ministro dell’interno, 
d’intesa con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, in pre-
senza di motivate esigenze. 

 2. Il bilancio è corredato di una relazione previsionale e program-
matica, di un bilancio pluriennale di durata pari a quello della regione di 
appartenenza e degli allegati previsti dall’articolo 172 o da altre norme 
di legge. 

 3. I documenti di bilancio devono comunque essere redatti in modo 
da consentirne la lettura per programmi, servizi ed interventi. 

 4. I provvedimenti dei responsabili dei servizi che comportano im-
pegni di spesa sono trasmessi al responsabile del servizio � nanziario e 
sono esecutivi con l’apposizione del visto di regolarità contabile atte-
stante la copertura � nanziaria. 

 5. I risultati di gestione sono rilevati anche mediante contabilità 
economica e dimostrati nel rendiconto comprendente il conto del bilan-
cio e il conto del patrimonio. 

 6. Al rendiconto è allegata una relazione illustrativa della giunta 
che esprime le valutazioni di ef� cacia dell’azione condotta sulla base 
dei risultati conseguiti in rapporto ai programmi ed ai costi sostenuti. 

 7. Il rendiconto è deliberato dall’organo consiliare entro il 30 aprile 
dell’anno successivo.”.   

  Art. 3.
      Disposizioni per gli enti locali in dif� coltà � nanziarie    

     1. Al comma 5, dell’articolo 243  -quater  , del decreto le-
gislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo il primo periodo è 
aggiunto il seguente: «Fino alla scadenza del termine per 
impugnare e, nel caso di presentazione del ricorso, sino 
alla relativa decisione, le procedure esecutive intraprese 
nei confronti dell’ente sono sospese.». 

 2.     All’articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, 
il comma 573 è sostituito dai seguenti:   

  «573. Per l’esercizio 2014, gli enti locali che hanno 
avuto il diniego d’approvazione da parte del consiglio 
comunale del piano di riequilibrio � nanziario, come pre-
visto dall’articolo 243  -quater  , comma 7, del testo unico 
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di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e che 
non abbiano dichiarato il dissesto � nanziario ai sensi 
dell’articolo 246 del medesimo testo unico, possono ri-
proporre, entro il termine perentorio di centoventi giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente disposizio-
ne, la procedura di riequilibrio � nanziario pluriennale di 
cui all’articolo 243  -bis   del citato testo unico, e succes-
sive modi� cazioni, qualora sia stato certi� cato, nell’ul-
timo rendiconto approvato, che l’ente non si trova nella 
condizione di de� citarietà strutturale, di cui all’artico-
lo 242 del medesimo testo unico, e successive modi� ca-
zioni, secondo i parametri indicati nel decreto del Mi-
nistro dell’interno previsto dallo stesso articolo 242. In 
pendenza del predetto termine di centoventi giorni non 
trova applicazione l’articolo 243  -bis  , comma 3, del citato 
testo unico.  

  573  -bis  . Per l’esercizio 2014, agli enti locali che ab-
biano presentato, nell’anno 2013, i piani di riequilibrio 
� nanziario previsti dall’articolo 243  -bis   del testo unico 
di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e 
successive modi� cazioni, per i quali sia intervenuta una 
deliberazione di diniego da parte della competente se-
zione regionale della Corte dei conti ovvero dalle sezioni 
riunite, è data facoltà di riproporre un nuovo piano di rie-
quilibrio, previa deliberazione consiliare, entro il termine 
perentorio di centoventi giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente disposizione. Tale facoltà è subor-
dinata all’avvenuto conseguimento di un miglioramento, 
inteso sia come aumento dell’avanzo di amministrazione 
che come diminuzione del disavanzo di amministrazione, 
registrato nell’ultimo rendiconto approvato. Nelle more 
del termine previsto per la presentazione del nuovo piano 
di riequilibrio e sino alla conclusione della relativa pro-
cedura, non si applica l’articolo 243  -quater  , comma 7, 
del predetto testo unico.  

  573  -ter  . Nelle more del termine previsto per la presen-
tazione del nuovo piano di riequilibrio di cui ai commi 
573 e 573  -bis  , e sino alla conclusione della relativa pro-
cedura, le procedure esecutive, intraprese nei confronti 
dell’ente, sono sospese»   . 

  2  -bis  . Al primo periodo del comma 10  -bis   dell’artico-
lo 1 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, 
con modi� cazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, dopo 
le parole: «anche se riconosciuti in bilancio in data suc-
cessiva» sono aggiunte le seguenti: «, ivi inclusi quelli 
contenuti nel piano di riequilibrio � nanziario pluriennale 
di cui all’articolo 243  -bis   del testo unico di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modi� ca-
zioni, approvato con delibera della sezione regionale di 
controllo della Corte dei conti».  

 3.    All’articolo 243  -bis    del testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legi-
slativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modi� cazio-
ni, sono apportate le seguenti modi� cazioni:   

     a)   al comma 1, l’ultimo periodo è sostituito dal se-
guente: «La predetta procedura non può essere iniziata 
qualora sia decorso il termine assegnato dal prefetto, con 
lettera noti� cata ai singoli consiglieri, per la deliberazio-
ne del dissesto, di cui all’articolo 6, comma 2, del decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 149 »     ;  

     b)    dopo il comma 9 è aggiunto il seguente:    
  «9  -bis  . In deroga al comma 8, lettera   g)  , e al comma 9, 

lettera   d)  , del presente articolo e all’articolo 243  -ter  , i 
comuni che fanno ricorso alla procedura di riequilibrio 
� nanziario pluriennale prevista dal presente articolo 
possono contrarre mutui, oltre i limiti di cui al comma 1 
dell’articolo 204, necessari alla copertura di spese di 
investimento relative a progetti e interventi che garan-
tiscano l’ottenimento di risparmi di gestione funzionali 
al raggiungimento degli obiettivi � ssati nel piano di ri-
equilibrio � nanziario pluriennale, per un importo non 
superiore alle quote di 0capitale dei mutui e dei prestiti 
obbligazionari precedentemente contratti ed emessi, rim-
borsate nell’esercizio precedente.».  

  3  -bis  . Al primo periodo del comma 5 dell’articolo 243  -bis   
del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, 
di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, le parole: 
«60 giorni» sono sostituite dalle seguenti: «novanta giorni».  

  3  -ter  . All’articolo 243  -quater    del testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto le-
gislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo il comma 7 sono 
aggiunti i seguenti:   

  «7  -bis  . Qualora, durante la fase di attuazione del pia-
no, dovesse emergere, in sede di monitoraggio, un grado di 
raggiungimento degli obiettivi intermedi superiore rispetto 
a quello previsto, è riconosciuta all’ente locale la facoltà di 
proporre una rimodulazione dello stesso, anche in termini 
di riduzione della durata del piano medesimo. Tale propo-
sta, corredata del parere positivo dell’organo di revisione 
economico-� nanziaria dell’ente, deve essere presentata di-
rettamente alla competente sezione regionale di controllo 
della Corte dei conti. Si applicano i commi 3, 4 e 5.  

  7  -ter  . In caso di esito positivo della procedura di cui 
al comma 7  -bis  , l’ente locale provvede a rimodulare il 
piano di riequilibrio approvato, in funzione della minore 
durata dello stesso. Restano in ogni caso fermi gli ob-
blighi posti a carico dell’organo di revisione economico-
� nanziaria previsti dal comma 6.».  

  3  -quater  . Al capo I del titolo VIII della parte seconda 
del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti lo-
cali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 
dopo l’articolo 243  -quinquies    è aggiunto il seguente:   

  «Art. 243  -sexies   (Pagamento di debiti). — 1. In con-
siderazione dell’esigenza di dare prioritario impulso 
all’economia in attuazione dell’articolo 41 della Costi-
tuzione, le risorse provenienti dal Fondo di rotazione di 
cui all’articolo 243  -ter   del presente testo unico sono de-
stinate esclusivamente al pagamento dei debiti presenti 
nel piano di riequilibrio � nanziario pluriennale di cui 
all’articolo 243  -bis  .  

  2. Non sono ammessi atti di sequestro o di pignora-
mento sulle risorse di cui al comma 1.».  

 4. All’articolo 259 del testo unico delle leggi sull’or-
dinamento degli enti locali di cui al decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267, dopo il comma 1  -bis    è inserito il 
seguente:  

 «1  -ter  . Nei comuni con popolazione superiore a 20.000 
abitanti, nel caso in cui il riequilibrio del bilancio sia si-
gni� cativamente condizionato dall’esito delle misure di 
riduzione    di almeno il 20 per cento    dei costi dei servizi, 
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nonché dalla razionalizzazione di tutti gli organismi e so-
cietà partecipati, laddove presenti, i cui costi incidono sul 
bilancio dell’ente, l’ente può raggiungere l’equilibrio, in 
deroga alle norme vigenti, entro l’esercizio in cui si com-
pleta la riorganizzazione dei servizi comunali e la razio-
nalizzazione di tutti gli organismi partecipati, e comunque 
entro tre anni, compreso quello in cui è stato deliberato il 
dissesto. Fino al raggiungimento dell’equilibrio    e per i 
tre esercizi successivi   , l’organo di revisione economico-
� nanziaria dell’ente trasmette al Ministero dell’interno, 
entro 30 giorni dalla scadenza di ciascun esercizio, una 
relazione sull’ef� cacia delle misure adottate e sugli obiet-
tivi raggiunti nell’esercizio.». 

  4  -bis  . Ai � ni dell’attuazione dei piani di riequilibrio 
pluriennale di cui all’articolo 243  -quater  , commi 1 e 3, 
del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, e successive modi� cazioni, e del piano trien-
nale per la riduzione del disavanzo e per il riequilibrio 
strutturale di bilancio di cui all’articolo 16, comma 2, del 
presente decreto, le società controllate dagli enti locali 
interessati da tali piani applicano le disposizioni di cui 
all’articolo 1, comma 563, della legge 27 dicembre 2013, 
n. 147, anche in deroga al principio della coerenza con il 
rispettivo ordinamento professionale   .   

  Riferimenti normativi:
     Si riporta il testo del comma 5 dell’articolo 243  -quater   , del decreto 

legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull’ordina-
mento degli enti locali), come modi� cato dalla presente legge:  

 “Art. 243  -quater   . (Esame del piano di riequilibrio � nanziario plu-
riennale e controllo sulla relativa attuazione) 1 – 4… (  Omissis  ). 

 5. La delibera di approvazione o di diniego del piano può essere 
impugnata entro 30 giorni, nelle forme del giudizio ad istanza di parte, 
innanzi alle Sezioni riunite della Corte dei conti in speciale composizio-
ne che si pronunciano, nell’esercizio della propria giurisdizione esclu-
siva in tema di contabilità pubblica, ai sensi dell’articolo 103, secondo 
comma, della Costituzione, entro 30 giorni dal deposito del ricorso   . 
Fino alla scadenza del termine per impugnare e, nel caso di presen-
tazione del ricorso, sino alla relativa decisione, le procedure esecutive 
intraprese nei confronti dell’ente sono sospese.    Le medesime Sezioni 
riunite si pronunciano in unico grado, nell’esercizio della medesima 
giurisdizione esclusiva, sui ricorsi avverso i provvedimenti di ammis-
sione al Fondo di rotazione di cui all’articolo 243  -ter  . 

 (  Omissis  ).”. 
   
 Si riporta il testo del comma 10  -bis   , dell’articolo 1, del decreto-

legge 8 aprile 2013, n. 35 (Disposizioni urgenti per il pagamento dei 
debiti scaduti della pubblica amministrazione, per il riequilibrio � nan-
ziario degli enti territoriali, nonché in materia di versamento di tributi 
degli enti locali), convertito, con modi� cazioni, dalla legge 6 giugno 
2013, n. 64, come modi� cato dalla presente legge:  

 “Art. 1. (Pagamenti dei debiti degli enti locali) - 1 – 10.... (  Omissis  ). 
 10  -bis  . Ai � ni dell’assegnazione delle anticipazioni di liquidità a 

valere sulle risorse di cui all’articolo 13, commi 8 e 9, del decreto-legge 
31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modi� cazioni, dalla L. 28 ot-
tobre 2013, n. 124, e sulla dotazione per il 2014 della Sezione di cui 
all’articolo 2, nonché ai � ni dell’erogazione delle risorse già assegnate 
con decreto del Ministero dell’economia e delle � nanze del 14 maggio 
2013 ma non ancora erogate, sono considerati anche i pagamenti dei 
debiti fuori bilancio che presentavano i requisiti per il riconoscimento 
alla data del 31 dicembre 2012, anche se riconosciuti in bilancio in data 
successiva    , ivi inclusi quelli contenuti nel piano di riequilibrio � nan-
ziario pluriennale di cui all’articolo 243  -bis   del testo unico di cui al 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modi� cazioni, 
approvato con delibera della sezione regionale di controllo della Corte 
dei conti   . Le disposizioni di cui al primo periodo si applicano altresì, 
per le regioni, ai debiti di cui al comma 11  -quinquies   dell’articolo 25 
del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modi� cazioni, 
dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, e successive modi� cazioni, sempre che 

i predetti debiti siano stati riconosciuti in bilancio alla data di entrata in 
vigore del presente periodo. Le disposizioni di cui al primo periodo si 
applicano altresì, per le regioni, ai debiti di cui al comma 11  -quinquies   
dell’articolo 25 del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con 
modi� cazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, e successive modi� ca-
zioni, sempre che i predetti debiti siano stati riconosciuti in bilancio alla 
data di entrata in vigore del presente periodo. 

 (  Omissis  ).”. 
 Si riporta il testo dell’articolo 243  -bis    del testo unico delle leggi 

sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267 e successive modi� cazioni, come modi� cato dalla presente 
legge:  

 “Art. 243  -bis  . (Procedura di riequilibrio � nanziario pluriennale) 
 1. I comuni e le province per i quali, anche in considerazione delle 

pronunce delle competenti sezioni regionali della Corte dei conti sui 
bilanci degli enti, sussistano squilibri strutturali del bilancio in grado di 
provocare il dissesto � nanziario, nel caso in cui le misure di cui agli arti-
coli 193 e 194 non siano suf� cienti a superare le condizioni di squilibrio 
rilevate, possono ricorrere, con deliberazione consiliare alla procedura 
di riequilibrio � nanziario pluriennale prevista dal presente articolo.    La 
predetta procedura non può essere iniziata qualora sia decorso il ter-
mine assegnato dal Prefetto, con lettera noti� cata ai singoli consiglieri, 
per la deliberazione del dissesto, di cui all’articolo 6, comma 2, del 
decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149   . 

 2. La deliberazione di ricorso alla procedura di riequilibrio � nan-
ziario pluriennale è trasmessa, entro 5 giorni dalla data di esecutività, 
alla competente sezione regionale della Corte dei conti e al Ministero 
dell’interno. 

 3. Il ricorso alla procedura di cui al presente articolo sospende 
temporaneamente la possibilità per la Corte dei conti di assegnare, ai 
sensi dell’articolo 6, comma 2, del decreto legislativo 6 settembre 2011, 
n. 149, il termine per l’adozione delle misure correttive di cui al com-
ma 6, lettera   a)  , del presente articolo. 

 4. Le procedure esecutive intraprese nei confronti dell’ente sono 
sospese dalla data di deliberazione di ricorso alla procedura di riequili-
brio � nanziario pluriennale � no alla data di approvazione o di diniego 
di approvazione del piano di riequilibrio pluriennale di cui all’artico-
lo 243  -quater  , commi 1 e 3. 

 5. Il consiglio dell’ente locale, entro il termine perentorio di no-
vanta giorni dalla data di esecutività della delibera di cui al comma 1, 
delibera un piano di riequilibrio � nanziario pluriennale della durata 
massima di dieci anni, compreso quello in corso, corredato del parere 
dell’organo di revisione economico-� nanziario. Qualora, in caso di ini-
zio mandato, la delibera di cui al presente comma risulti già presentata 
dalla precedente amministrazione, ordinaria o commissariale, e non ri-
sulti ancora intervenuta la delibera della Corte dei conti di approvazione 
o di diniego di cui all’articolo 243  -quater  , comma 3, l’amministrazione 
in carica ha facoltà di rimodulare il piano di riequilibrio, presentando la 
relativa delibera nei sessanta giorni successivi alla sottoscrizione della 
relazione di cui all’articolo 4  -bis  , comma 2, del decreto legislativo 6 set-
tembre 2011, n. 149. 

  6. Il piano di riequilibrio � nanziario pluriennale deve tenere conto 
di tutte le misure necessarie a superare le condizioni di squilibrio rileva-
te e deve, comunque, contenere:  

   a)   le eventuali misure correttive adottate dall’ente locale in consi-
derazione dei comportamenti difformi dalla sana gestione � nanziaria e 
del mancato rispetto degli obiettivi posti con il patto di stabilità interno 
accertati dalla competente sezione regionale della Corte dei conti; 

   b)   la puntuale ricognizione, con relativa quanti� cazione, dei fat-
tori di squilibrio rilevati, dell’eventuale disavanzo di amministrazione 
risultante dall’ultimo rendiconto approvato e di eventuali debiti fuori 
bilancio; 

   c)   l’individuazione, con relative quanti� cazione e previsione 
dell’anno di effettivo realizzo, di tutte le misure necessarie per ripri-
stinare l’equilibrio strutturale del bilancio, per l’integrale ripiano del 
disavanzo di amministrazione accertato e per il � nanziamento dei debiti 
fuori bilancio entro il periodo massimo di dieci anni, a partire da quello 
in corso alla data di accettazione del piano; 

   d)   l’indicazione, per ciascuno degli anni del piano di riequilibrio, 
della percentuale di ripiano del disavanzo di amministrazione da assicu-
rare e degli importi previsti o da prevedere nei bilanci annuali e plurien-
nali per il � nanziamento dei debiti fuori bilancio. 

 7. Ai � ni della predisposizione del piano, l’ente è tenuto ad effet-
tuare una ricognizione di tutti i debiti fuori bilancio riconoscibili ai sensi 
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dell’articolo 194. Per il � nanziamento dei debiti fuori bilancio l’ente 
può provvedere anche mediante un piano di rateizzazione, della durata 
massima pari agli anni del piano di riequilibrio, compreso quello in cor-
so, convenuto con i creditori. 

  8. Al � ne di assicurare il pre� ssato graduale riequilibrio � nanzia-
rio, per tutto il periodo di durata del piano, l’ente:  

   a)   può deliberare le aliquote o tariffe dei tributi locali nella misura 
massima consentita, anche in deroga ad eventuali limitazioni disposte 
dalla legislazione vigente; 

   b)   è soggetto ai controlli centrali in materia di copertura di costo di 
alcuni servizi, di cui all’articolo 243, comma 2, ed è tenuto ad assicurare 
la copertura dei costi della gestione dei servizi a domanda individuale 
prevista dalla lettera   a)   del medesimo articolo 243, comma 2; 

   c)   è tenuto ad assicurare, con i proventi della relativa tariffa, la 
copertura integrale dei costi della gestione del servizio di smaltimento 
dei ri� uti solidi urbani e del servizio acquedotto; 

   d)   è soggetto al controllo sulle dotazioni organiche e sulle assun-
zioni di personale previsto dall’articolo 243, comma 1; 

   e)   è tenuto ad effettuare una revisione straordinaria di tutti i residui 
attivi e passivi conservati in bilancio, stralciando i residui attivi inesi-
gibili o di dubbia esigibilità da inserire nel conto del patrimonio � no al 
compimento dei termini di prescrizione, nonché una sistematica attività 
di accertamento delle posizioni debitorie aperte con il sistema creditizio 
e dei procedimenti di realizzazione delle opere pubbliche ad esse sotto-
stanti ed una veri� ca della consistenza ed integrale ripristino dei fondi 
delle entrate con vincolo di destinazione; 

   f)   è tenuto ad effettuare una rigorosa revisione della spesa con indi-
cazione di precisi obiettivi di riduzione della stessa, nonché una veri� ca 
e relativa valutazione dei costi di tutti i servizi erogati dall’ente e della 
situazione di tutti gli organismi e delle società partecipati e dei relativi 
costi e oneri comunque a carico del bilancio dell’ente; 

   g)   può procedere all’assunzione di mutui per la copertura di debiti 
fuori bilancio riferiti a spese di investimento in deroga ai limiti di cui 
all’articolo 204, comma 1, previsti dalla legislazione vigente, nonché 
accedere al Fondo di rotazione per assicurare la stabilità � nanziaria de-
gli enti locali di cui all’articolo 243  -ter  , a condizione che si sia avvalso 
della facoltà di deliberare le aliquote o tariffe nella misura massima pre-
vista dalla lettera   a)  , che abbia previsto l’impegno ad alienare i beni pa-
trimoniali disponibili non indispensabili per i � ni istituzionali dell’ente 
e che abbia provveduto alla rideterminazione della dotazione organica ai 
sensi dell’articolo 259, comma 6, fermo restando che la stessa non può 
essere variata in aumento per la durata del piano di riequilibrio. 

 9. In caso di accesso al Fondo di rotazione di cui all’articolo 243  -
ter   , l’Ente deve adottare entro il termine dell’esercizio � nanziario le 
seguenti misure di riequilibrio della parte corrente del bilancio:  

   a)   a decorrere dall’esercizio � nanziario successivo, riduzione delle 
spese di personale, da realizzare in particolare attraverso l’eliminazione 
dai fondi per il � nanziamento della retribuzione accessoria del perso-
nale dirigente e di quello del comparto, delle risorse di cui agli articoli 
15, comma 5, e 26, comma 3, dei Contratti collettivi nazionali di lavoro 
del 1° aprile 1999 (comparto) e del 23 dicembre 1999 (dirigenza), per la 
quota non connessa all’effettivo incremento delle dotazioni organiche; 

   b)   entro il termine di un triennio, riduzione almeno del dieci per 
cento delle spese per prestazioni di servizi, di cui all’intervento 03 della 
spesa corrente; 

   c)   entro il termine di un triennio, riduzione almeno del venticinque 
per cento delle spese per trasferimenti, di cui all’intervento 05 della spe-
sa corrente, � nanziate attraverso risorse proprie; 

   d)   blocco dell’indebitamento, fatto salvo quanto previsto dal primo 
periodo del comma 8, lettera   g)  , per i soli mutui connessi alla copertura 
di debiti fuori bilancio pregressi. 

  9  -bis  . In deroga al comma 8, lettera   g)  , e al comma 9, lettera   d)  , 
del presente articolo e all’articolo 243  -ter  , i comuni che fanno ricorso 
alla procedura di riequilibrio � nanziario pluriennale prevista dal pre-
sente articolo possono contrarre mutui, oltre i limiti di cui al comma 1 
dell’articolo 204, necessari alla copertura di spese di investimento rela-
tive a progetti e interventi che garantiscano l’ottenimento di risparmi di 
gestione funzionali al raggiungimento degli obiettivi � ssati nel piano di 
riequilibrio � nanziario pluriennale, per un importo non superiore alle 
quote di capitale dei mutui e dei prestiti obbligazionari precedentemen-
te contratti ed emessi, rimborsate nell’esercizio precedente.   ”. 

 Si riporta il testo del comma 5 dell’articolo 243  -bis    del testo unico 
delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislati-
vo 18 agosto 2000, n. 267, come modi� cato dalla presente legge:  

 “Art. 243  -bis  . (Procedura di riequilibrio � nanziario pluriennale) 
1-4 (  Omissis  ). 

 5. Il consiglio dell’ente locale, entro il termine perentorio di    no-
vanta giorni    dalla data di esecutività della delibera di cui al comma 1, 
delibera un piano di riequilibrio � nanziario pluriennale della durata 
massima di dieci anni, compreso quello in corso, corredato del parere 
dell’organo di revisione economico-� nanziario. Qualora, in caso di ini-
zio mandato, la delibera di cui al presente comma risulti già presentata 
dalla precedente amministrazione, ordinaria o commissariale, e non ri-
sulti ancora intervenuta la delibera della Corte dei conti di approvazione 
o di diniego di cui all’articolo 243  -quater  , comma 3, l’amministrazione 
in carica ha facoltà di rimodulare il piano di riequilibrio, presentando la 
relativa delibera nei sessanta giorni successivi alla sottoscrizione della 
relazione di cui all’articolo 4  -bis  , comma 2, del decreto legislativo 6 set-
tembre 2011, n. 149. 

 (  Omissis  ).”. 
   
 Si riporta il testo dell’articolo 243  -quater    del citato decreto legisla-

tivo n. 267 del 2000, come modi� cato dalla presente legge:  
 “Art. 243  -quater   . (Esame del piano di riequilibrio � nanziario plu-

riennale e controllo sulla relativa attuazione) 
 1. Entro dieci giorni dalla data della delibera di cui all’articolo 243  -

bis  , comma 5, il piano di riequilibrio � nanziario pluriennale è trasmes-
so alla competente sezione regionale di controllo della Corte dei conti, 
nonché alla Commissione di cui all’articolo 155, la quale, entro il ter-
mine di sessanta giorni dalla data di presentazione del piano, svolge la 
necessaria istruttoria anche sulla base delle Linee guida deliberate dalla 
sezione delle autonomie della Corte dei conti. All’esito dell’istruttoria, 
la Commissione redige una relazione � nale, con gli eventuali allegati, 
che è trasmessa alla sezione regionale di controllo della Corte dei conti. 

 2. In fase istruttoria, la commissione di cui all’articolo 155 può for-
mulare rilievi o richieste istruttorie, cui l’ente è tenuto a fornire risposta 
entro trenta giorni. Ai � ni dell’espletamento delle funzioni assegnate, 
la Commissione di cui al comma 1 si avvale, senza diritto a compensi 
aggiuntivi, gettoni di presenza o rimborsi di spese, di cinque segretari 
comunali e provinciali in disponibilità, nonché di cinque unità di perso-
nale, particolarmente esperte in tematiche � nanziarie degli enti locali, 
in posizione di comando o distacco e senza oneri aggiuntivi a carico del 
bilancio dello Stato. 

 3. La sezione regionale di controllo della Corte dei conti, entro il 
termine di 30 giorni dalla data di ricezione della documentazione di cui 
al comma 1, delibera sull’approvazione o sul diniego del piano, valutan-
done la congruenza ai � ni del riequilibrio. In caso di approvazione del 
piano, la Corte dei Conti vigila sull’esecuzione dello stesso, adottando 
in sede di controllo, effettuato ai sensi dell’articolo 243  -bis  , comma 6, 
lettera   a)  , apposita pronuncia. 

 4. La delibera di accoglimento o di diniego di approvazione del 
piano di riequilibrio � nanziario pluriennale è comunicata al Ministero 
dell’interno. 

 5. La delibera di approvazione o di diniego del piano può essere 
impugnata entro 30 giorni, nelle forme del giudizio ad istanza di parte, 
innanzi alle Sezioni riunite della Corte dei conti in speciale composizio-
ne che si pronunciano, nell’esercizio della propria giurisdizione esclu-
siva in tema di contabilità pubblica, ai sensi dell’articolo 103, secondo 
comma, della Costituzione, entro 30 giorni dal deposito del ricorso. Fino 
alla scadenza del termine per impugnare e, nel caso di presentazione del 
ricorso, sino alla relativa decisione, le procedure esecutive intraprese 
nei confronti dell’ente sono sospese. Le medesime Sezioni riunite si 
pronunciano in unico grado, nell’esercizio della medesima giurisdizione 
esclusiva, sui ricorsi avverso i provvedimenti di ammissione al Fondo di 
rotazione di cui all’articolo 243  -ter  . 

 6. Ai � ni del controllo dell’attuazione del piano di riequilibrio 
� nanziario pluriennale approvato, l’organo di revisione economico-� -
nanziaria dell’ente trasmette al Ministero dell’interno e alla competente 
Sezione regionale della Corte dei conti, entro quindici giorni successivi 
alla scadenza di ciascun semestre, una relazione sullo stato di attuazione 
del piano e sul raggiungimento degli obiettivi intermedi � ssati dal piano 
stesso, nonché, entro il 31 gennaio dell’anno successivo all’ultimo di 
durata del piano, una relazione � nale sulla completa attuazione dello 
stesso e sugli obiettivi di riequilibrio raggiunti. 
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 7. La mancata presentazione del piano entro il termine di cui all’ar-
ticolo 243  -bis  , comma 5, il diniego dell’approvazione del piano, l’ac-
certamento da parte della competente Sezione regionale della Corte dei 
conti di grave e reiterato mancato rispetto degli obiettivi intermedi � ssati 
dal piano, ovvero il mancato raggiungimento del riequilibrio � nanziario 
dell’ente al termine del periodo di durata del piano stesso, comportano 
l’applicazione dell’articolo 6, comma 2, del decreto legislativo n. 149 
del 2011, con l’assegnazione al Consiglio dell’ente, da parte del Prefetto, 
del termine non superiore a venti giorni per la deliberazione del dissesto. 

  7  -bis  . Qualora, durante la fase di attuazione del piano, dovesse 
emergere, in sede di monitoraggio, un grado di raggiungimento degli 
obiettivi intermedi superiore rispetto a quello previsto, è riconosciuta 
all’ente locale la facoltà di proporre una rimodulazione dello stesso, 
anche in termini di riduzione della durata del piano medesimo. Tale 
proposta, corredata del parere positivo dell’organo di revisione eco-
nomico-� nanziaria dell’ente, deve essere presentata direttamente alla 
competente sezione regionale di controllo della Corte dei conti. Si ap-
plicano i commi 3, 4 e 5.  

  7  -ter  . In caso di esito positivo della procedura di cui al comma 7  -
bis  , l’ente locale provvede a rimodulare il piano di riequilibrio appro-
vato, in funzione della minore durata dello stesso. Restano in ogni caso 
fermi gli obblighi posti a carico dell’organo di revisione economico-
� nanziaria previsti dal comma 6.   ”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 259 del testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, come modi� cato dalla presente legge:  

 “Art. 259. (Ipotesi di bilancio stabilmente riequilibrato) 
 1. Il consiglio dell’ente locale presenta al Ministro dell’interno, en-

tro il termine perentorio di tre mesi dalla data di emanazione del decreto 
di cui all’articolo 252, un’ipotesi di bilancio di previsione stabilmente 
riequilibrato. 

 1  -bis  . Nei casi in cui la dichiarazione di dissesto sia adottata nel 
corso del secondo semestre dell’esercizio � nanziario per il quale risulta 
non essere stato ancora validamente deliberato il bilancio di previsione 
o sia adottata nell’esercizio successivo, il consiglio dell’ente presenta 
per l’approvazione del Ministro dell’interno, entro il termine di cui al 
comma 1, un’ipotesi di bilancio che garantisca l’effettivo riequilibrio 
entro il secondo esercizio. 

  1  -ter  . Nei comuni con popolazione superiore a 20.000 abitanti, nel 
caso in cui il riequilibrio del bilancio sia signi� cativamente condizio-
nato dall’esito delle misure di riduzione di almeno il 20 per cento dei 
costi dei servizi, nonché dalla razionalizzazione di tutti gli organismi 
e società partecipati, laddove presenti, i cui costi incidono sul bilan-
cio dell’ente, l’ente può raggiungere l’equilibrio, in deroga alle norme 
vigenti, entro l’esercizio in cui si completa la riorganizzazione dei ser-
vizi comunali e la razionalizzazione di tutti gli organismi partecipati, 
e comunque entro tre anni, compreso quello in cui è stato deliberato 
il dissesto. Fino al raggiungimento dell’equilibrio e per i tre esercizi 
successivi, l’organo di revisione economico-� nanziaria dell’ente tra-
smette al Ministero dell’interno, entro 30 giorni dalla scadenza di cia-
scun esercizio, una relazione sull’ef� cacia delle misure adottate e sugli 
obiettivi raggiunti nell’esercizio.  

 (  Omissis  ).”. 
   
  Si riporta il testo vigente del comma 563 dell’articolo 1, della legge 

27 dicembre 2013, n. 147 (Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato - legge di stabilità 2014):  

 “Art.1. (  Omissis  ). - 563. Le società controllate direttamente o in-
direttamente dalle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, com-
ma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive mo-
di� cazioni, o dai loro enti strumentali, ad esclusione di quelle emittenti 
strumenti � nanziari quotati nei mercati regolamentati e delle società 
dalle stesse controllate, anche al di fuori delle ipotesi previste dall’arti-
colo 31 del medesimo decreto legislativo n. 165 del 2001, possono, sulla 
base di un accordo tra di esse, realizzare, senza necessità del consenso 
del lavoratore, processi di mobilità di personale anche in servizio alla 
data di entrata in vigore della presente legge, in relazione al proprio 
fabbisogno e per le � nalità dei commi 564 e 565, previa informativa alle 
rappresentanze sindacali operanti presso la società e alle organizzazioni 
sindacali � rmatarie del contratto collettivo dalla stessa applicato, in co-
erenza con il rispettivo ordinamento professionale e senza oneri aggiun-
tivi per la � nanza pubblica. Si applicano i commi primo e terzo dell’ar-
ticolo 2112 del codice civile. La mobilità non può comunque avvenire 
tra le società di cui al presente comma e le pubbliche amministrazioni. 

 (  Omissis  ).”.   

  Art. 3  - bis 
      Fondo svalutazione crediti    

      1. Per l’anno 2014 il fondo svalutazione crediti di cui 
all’articolo 6, comma 17, del decreto-legge 6 luglio 2012, 
n. 95, convertito, con modi� cazioni, dalla legge 7 ago-
sto 2012, n. 135, e all’articolo 1, comma 17, del decreto-
legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modi� cazioni, 
dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, e successive modi� ca-
zioni, non può essere inferiore al 20 per cento dei residui 
attivi, di cui ai titoli primo e terzo dell’entrata, aventi an-
zianità superiore a cinque anni.    
  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo vigente del comma 17, dell’articolo 6, del decre-
to-legge 6 luglio 2012, n. 95 convertito, con modi� cazioni, dalla legge 
7 agosto 2012, n. 135 recante “Disposizioni urgenti per la revisione del-
la spesa pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini nonché misure di 
rafforzamento patrimoniale delle imprese del settore bancario” :  

 “Art. 6. (Rafforzamento della funzione statistica e del monitorag-
gio dei conti pubblici) - 

 1 – 16 (  Omissis  ). 
 17. A decorrere dall’esercizio � nanziario 2012, nelle more dell’en-

trata in vigore dell’armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi 
di bilancio di cui al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, gli enti 
locali iscrivono nel bilancio di previsione un fondo svalutazione crediti 
non inferiore al 25 per cento dei residui attivi, di cui ai titoli primo 
e terzo dell’entrata, aventi anzianità superiore a 5 anni. Previo parere 
motivato dell’organo di revisione, possono essere esclusi dalla base di 
calcolo i residui attivi per i quali i responsabili dei servizi competenti 
abbiano analiticamente certi� cato la perdurante sussistenza delle ragio-
ni del credito e l’elevato tasso di riscuotibilità. 

 (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo vigente del comma 17, dell’articolo 1, del decre-

to-legge 8 aprile 2013, n. 35 convertito, con modi� cazioni, dalla legge 
6 giugno 2013, n. 64, recante “Disposizioni urgenti per il pagamento dei 
debiti scaduti della pubblica amministrazione, per il riequilibrio � nan-
ziario degli enti territoriali, nonché in materia di versamento di tributi 
degli enti locali”:  

 “Art. 1. (Pagamenti dei debiti degli enti locali) - 1 – 16 (  Omissis  ). 
 17. Per gli enti locali bene� ciari dell’anticipazione di cui al com-

ma 13, il fondo di svalutazione crediti di cui al comma 17, dell’artico-
lo 6, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modi� cazioni 
dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, relativo ai cinque esercizi � nanziari 
successivi a quello in cui è stata concessa l’anticipazione stessa, e co-
munque nelle more dell’entrata in vigore dell’armonizzazione dei si-
stemi contabili e degli schemi di bilancio di cui al decreto legislativo 
23 giugno 2011, n. 118, è pari almeno al 30 per cento dei residui attivi, 
di cui ai titoli primo e terzo dell’entrata, aventi anzianità superiore a 5 
anni. Previo parere motivato dell’organo di revisione, possono essere 
esclusi dalla base di calcolo i residui attivi per i quali i responsabili 
dei servizi competenti abbiano analiticamente certi� cato la perdurante 
sussistenza delle ragioni del credito e l’elevato tasso di riscuotibilità. 

 (  Omissis  ).”.   

  Art. 4.
      Misure conseguenti al mancato rispetto di vincoli 

� nanziari posti alla contrattazione integrativa e 
all’utilizzo dei relativi fondi    

     1. Le regioni e gli enti locali che non hanno rispetta-
to i vincoli � nanziari posti alla contrattazione collettiva 
integrativa sono obbligati a recuperare integralmente, a 
valere sulle risorse � nanziarie a questa destinate, rispet-
tivamente al personale dirigenziale e non dirigenziale, le 
somme indebitamente erogate mediante il graduale rias-
sorbimento delle stesse, con quote annuali e per un nume-
ro massimo di annualità corrispondente a quelle in cui si è 



—  37  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1025-5-2014

veri� cato il superamento di tali vincoli. Nei predetti casi, 
le regioni    adottano    misure di contenimento della spesa 
per il personale, ulteriori rispetto a quelle già previste 
dalla vigente normativa, mediante l’attuazione di piani di 
riorganizzazione � nalizzati alla razionalizzazione e allo 
snellimento delle strutture burocratico-amministrative, 
anche attraverso accorpamenti di uf� ci con la contestuale 
riduzione delle dotazioni organiche del personale dirigen-
ziale in misura non inferiore al 20 per cento e della spesa 
complessiva del personale non dirigenziale    in misura    non 
inferiore al 10 per cento. Gli enti locali adottano le misu-
re di razionalizzazione organizzativa garantendo in ogni 
caso la riduzione delle dotazioni organiche entro i para-
metri de� niti dal decreto di cui all’articolo 263, comma 2, 
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Al � ne di 
conseguire l’effettivo contenimento della spesa, alle uni-
tà di personale eventualmente risultanti in soprannumero 
all’esito dei predetti piani obbligatori di riorganizzazio-
ne si applicano le disposizioni previste dall’articolo 2, 
commi 11 e 12, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, 
convertito, con modi� cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, 
n. 135, nei limiti temporali della vigenza della predetta 
norma. Le cessazioni dal servizio conseguenti alle misure 
di cui al precedente periodo non possono essere calco-
late come risparmio utile per de� nire l’ammontare delle 
disponibilità � nanziarie da destinare alle assunzioni o il 
numero delle unità sostituibili in relazione alle limitazio-
ni del turn over. Le Regioni e gli enti locali trasmettono 
   entro il 31 maggio di ciascun anno    alla Presidenza del 
Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pub-
blica, al Ministero dell’economia e delle � nanze - Dipar-
timento della Ragioneria generale dello Stato e al Mini-
stero dell’interno - Dipartimento per gli affari interni e 
territoriali, ai � ni del relativo monitoraggio, una relazione 
illustrativa ed una relazione tecnico-� nanziaria che, con 
riferimento al mancato rispetto dei vincoli � nanziari, dia 
conto dell’adozione dei piani obbligatori di riorganizza-
zione e delle speci� che misure previste dai medesimi per 
il contenimento della spesa per il personale    ovvero delle 
misure di cui al terzo periodo   . 

 2. Le regioni e gli enti locali che hanno rispettato il 
patto di stabilità interno possono compensare le somme 
da recuperare di cui al primo periodo del comma 1, anche 
attraverso l’utilizzo dei risparmi effettivamente derivanti 
dalle misure di razionalizzazione organizzativa di cui al 
secondo e terzo periodo del comma 1 nonché di quelli de-
rivanti dall’attuazione dell’articolo 16, commi 4 e 5, del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modi-
� cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. 

 3.    Fermo restando l’obbligo di recupero previsto dai 
commi 1 e 2, non si applicano le disposizioni di cui al 
quinto periodo del comma 3  -quinquies   dell’articolo 40 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, agli atti di 
costituzione e di utilizzo dei fondi, comunque costituiti, 
per la contrattazione decentrata adottati anteriormente 
ai termini di adeguamento previsti dall’articolo 65 del 
decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, e successive 
modi� cazioni, che non abbiano comportato il riconosci-
mento giudiziale della responsabilità erariale, adottati 
dalle regioni e dagli enti locali che hanno rispettato il 
patto di stabilità interno, la vigente disciplina in materia 
di spese e assunzione di personale, nonché le disposizioni 

di cui all’articolo 9, commi 1, 2  -bis  , 21 e 28, del decre-
to-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modi� -
cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive 
modi� cazioni.  

  3  -bis  . Al � ne di prevenire l’insorgere di contenziosi a 
carico delle amministrazioni coinvolte, le regioni e gli 
enti locali che, nel periodo 2010-2013, hanno attivato, 
anche attraverso l’utilizzo dei propri organismi parteci-
pati, anche superando i vincoli previsti dalla normativa 
vigente in materia di contenimento complessivo della 
spesa di personale limitatamente alla parte di spesa co-
perta dai � nanziamenti regionali, iniziative di politica 
attiva del lavoro � nalizzate alla creazione di soluzioni 
occupazionali a tempo determinato dei lavoratori di cui 
all’articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 28 feb-
braio 2000, n. 81, e all’articolo 3, comma 1, del decreto 
legislativo 7 agosto 1997, n. 280, possono, limitatamen-
te al medesimo periodo, provvedere al pagamento delle 
competenze retributive maturate, nel rispetto del patto di 
stabilità interno e nei limiti delle disponibilità � nanzia-
rie, garantendo comunque la salvaguardia degli equilibri 
di bilancio, senza che ciò determini l’applicazione delle 
sanzioni previste dalla legislazione vigente   . 

  3  -ter  . Le disposizioni di cui al comma 3  -bis   sono limi-
tate ai soli aspetti retributivi e non possono in alcun modo 
comportare il consolidamento delle posizioni lavorative 
acquisite in violazione dei vincoli di � nanza pubblica.  

  3  -quater  . Resta fermo quanto previsto dall’articolo 4, 
comma 8, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, con-
vertito, con modi� cazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, 
n. 125, e dall’articolo 1, comma 209, della legge 27 di-
cembre 2013, n. 147   .   
  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo vigente dell’articolo 263, del citato decreto legi-
slativo n. 267 del 2000:  

 “Art. 263. (Determinazione delle medie nazionali per classi demo-
gra� che delle risorse di parte corrente e della consistenza delle dotazioni 
organiche) 

 1. Con decreto a cadenza triennale il Ministro dell’interno indivi-
dua le medie nazionali annue, per classe demogra� ca per i comuni ed 
uniche per le province, delle risorse di parte corrente di cui all’artico-
lo 259, comma 4. 

 2. Con decreto a cadenza triennale il Ministro dell’interno indivi-
dua con proprio decreto la media nazionale per classe demogra� ca della 
consistenza delle dotazioni organiche per comuni e province ed i rap-
porti medi dipendenti-popolazione per classe demogra� ca, validi per gli 
enti in condizione di dissesto ai � ni di cui all’articolo 259, comma 6. In 
ogni caso agli enti spetta un numero di dipendenti non inferiore a quel-
lo spettante agli enti di maggiore dimensione della fascia demogra� ca 
precedente.”. 

  Si riporta il testo vigente dei commi 11 e 12 dell’articolo 2 del 
citato decreto-legge n. 95 del 2012:  

 “Art. 2. (Riduzione delle dotazioni organiche delle pubbliche 
amministrazioni) 

 1 - 10  -quater   (  Omissis  ). 
 11. Fermo restando il divieto di effettuare, nelle quali� che o nelle 

aree interessate da posizioni soprannumerarie, nuove assunzioni di per-
sonale a qualsiasi titolo per tutta la durata del soprannumero, le ammini-
strazioni possono coprire i posti vacanti nelle altre aree, da computarsi 
al netto di un numero di posti equivalente dal punto di vista � nanziario 
al complesso delle unità soprannumerarie di cui alla lettera   a)   , previa 
autorizzazione, secondo la normativa vigente, e veri� ca, da parte della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pub-
blica e del Ministero dell’economia e delle � nanze - Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato, anche sul piano degli equilibri di � nan-
za pubblica, della compatibilità delle assunzioni con il piano di cui al 
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comma 12 e fermo restando quanto disposto dall’articolo 14, comma 7, 
del presente decreto. Per le unità di personale eventualmente risultanti in 
soprannumero all’esito delle riduzioni previste dal comma 1, le ammi-
nistrazioni, previo esame congiunto con le organizzazioni sindacali, av-
viano le procedure di cui all’articolo 33 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, adottando, ai � ni di quanto previsto dal comma 5 dello 
stesso articolo 33, le seguenti procedure e misure in ordine di priorità:  

   a)    applicazione, ai lavoratori che risultino in possesso dei requi-
siti anagra� ci e contributivi i quali, ai � ni del diritto all’accesso e alla 
decorrenza del trattamento pensionistico in base alla disciplina vigente 
prima dell’entrata in vigore dell’articolo 24 del decreto-legge 6 dicem-
bre 2011, n. 201, convertito, con modi� cazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214, avrebbero comportato la decorrenza del trattamento me-
desimo entro il 31 dicembre 2016, dei requisiti anagra� ci e di anzianità 
contributiva nonché del regime delle decorrenze previsti dalla predetta 
disciplina pensionistica, con conseguente richiesta all’ente di appar-
tenenza della certi� cazione di tale diritto. Si applica, senza necessità 
di motivazione, l’articolo 72, comma 11, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modi� cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133. Ai � ni della liquidazione del trattamento di � ne rapporto comun-
que denominato, per il personale di cui alla presente lettera:  

 1) che ha maturato i requisiti alla data del 31 dicembre 2011 il 
trattamento di � ne rapporto medesimo sarà corrisposto al momen-
to della maturazione del diritto alla corresponsione dello stesso sulla 
base di quanto stabilito dall’articolo 1, commi 22 e 23, del decreto-leg-
ge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modi� cazioni, dalla legge 
14 settembre 2011, n. 148; 

 2) che matura i requisiti indicati successivamente al 31 dicembre 
2011 in ogni caso il trattamento di � ne rapporto sarà corrisposto al mo-
mento in cui il soggetto avrebbe maturato il diritto alla corresponsione 
dello stesso secondo le disposizioni dell’articolo 24 del citato decreto-
legge n. 201 del 2011 e sulla base di quanto stabilito dall’articolo 1, 
comma 22, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con 
modi� cazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148; 

   b)   predisposizione, entro il 31 dicembre 2013, di una previsione 
delle cessazioni di personale in servizio, tenuto conto di quanto previsto 
dalla lettera   a)   del presente comma, per veri� care i tempi di riassorbi-
mento delle posizioni soprannumerarie; 

   c)   individuazione dei soprannumeri non riassorbibili entro tre anni 
a decorrere dal 1° gennaio 2013, al netto dei collocamenti a riposo di 
cui alla lettera   a)  ; 

   d)   in base alla veri� ca della compatibilità e coerenza con gli obiet-
tivi di � nanza pubblica e del regime delle assunzioni, in coerenza con la 
programmazione del fabbisogno, avvio di processi di mobilità guidata, 
anche intercompartimentale, intesi alla ricollocazione, presso uf� ci delle 
amministrazioni di cui al comma 1 che presentino vacanze di organico, 
del personale non riassorbibile secondo i criteri del collocamento a ripo-
so da disporre secondo la lettera   a)  . I processi di cui alla presente lette-
ra sono disposti, previo esame con le organizzazioni sindacali che deve 
comunque concludersi entro trenta giorni, mediante uno o più decreti del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con i Ministeri com-
petenti e con il Ministro dell’economia e delle � nanze. Il personale tra-
sferito mantiene il trattamento economico fondamentale ed accessorio, 
limitatamente alle voci � sse e continuative, corrisposto al momento del 
trasferimento nonché l’inquadramento previdenziale. Nel caso in cui il 
predetto trattamento economico risulti più elevato rispetto a quello pre-
visto è attribuito per la differenza un assegno ad personam riassorbibile 
con i successivi miglioramenti economici a qualsiasi titolo conseguiti. 
Con lo stesso decreto è stabilita un’apposita tabella di corrispondenza tra 
le quali� che e le posizioni economiche del personale assegnato; 

   e)   de� nizione, previo esame con le organizzazioni sindacali che 
deve comunque concludersi entro trenta giorni, di criteri e tempi di uti-
lizzo di forme contrattuali a tempo parziale del personale non dirigen-
ziale di cui alla lettera   c)   che, in relazione alla maggiore anzianità con-
tribuiva, è dichiarato in eccedenza, al netto degli interventi di cui alle 
lettere precedenti. I contratti a tempo parziale sono de� niti in proporzio-
ne alle eccedenze, con graduale riassorbimento all’atto delle cessazioni 
a qualunque titolo ed in ogni caso portando a compensazione i contratti 
di tempo parziale del restante personale. 

 12. Per il personale non riassorbibile nei tempi e con le modalità 
di cui al comma 11, le amministrazioni dichiarano l’esubero, comunque 
non oltre il 31 dicembre 2013. Il periodo di 24 mesi di cui al comma 8 
dell’articolo 33 del decreto legislativo n. 165 del 2001 può essere au-
mentato � no a 48 mesi laddove il personale collocato in disponibili-
tà maturi entro il predetto arco temporale i requisiti per il trattamento 
pensionistico. 

 (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo vigente dei commi 4 e 5 dell’articolo 16, del 

decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98 convertito, con modi� cazioni, dalla 
legge 15 luglio 2011, n. 111 (Disposizioni urgenti per la stabilizzazione 
� nanziaria):  

 “Art. 16. (Contenimento delle spese in materia di impiego pubbli-
co) - 1 – 3 (  Omissis  ). 

 4. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 11, le amministra-
zioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, possono adottare entro il 31 marzo di ogni anno piani 
triennali di razionalizzazione e riquali� cazione della spesa, di riordino 
e ristrutturazione amministrativa, di sempli� cazione e digitalizzazione, 
di riduzione dei costi della politica e di funzionamento, ivi compresi 
gli appalti di servizio, gli af� damenti alle partecipate e il ricorso alle 
consulenze attraverso persone giuridiche. Detti piani indicano la spesa 
sostenuta a legislazione vigente per ciascuna delle voci di spesa interes-
sate e i correlati obiettivi in termini � sici e � nanziari. 

 5. In relazione ai processi di cui al comma 4, le eventuali economie 
aggiuntive effettivamente realizzate rispetto a quelle già previste dalla 
normativa vigente, dall’articolo 12 e dal presente articolo ai � ni del mi-
glioramento dei saldi di � nanza pubblica, possono essere utilizzate an-
nualmente, nell’importo massimo del 50 per cento, per la contrattazione 
integrativa, di cui il 50 per cento destinato alla erogazione dei premi pre-
visti dall’articolo 19 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150. La 
restante quota è versata annualmente dagli enti e dalle amministrazioni 
dotati di autonomia � nanziaria ad apposito capitolo dell’entrata del bi-
lancio dello Stato. La disposizione di cui al precedente periodo non si 
applica agli enti territoriali e agli enti, di competenza regionale o del-
le provincie autonome di Trento e di Bolzano, del SSN. Le risorse di 
cui al primo periodo sono utilizzabili solo se a consuntivo è accertato, 
con riferimento a ciascun esercizio, dalle amministrazioni interessate, 
il raggiungimento degli obiettivi � ssati per ciascuna delle singole voci 
di spesa previste nei piani di cui al comma 4 e i conseguenti risparmi. 
I risparmi sono certi� cati, ai sensi della normativa vigente, dai compe-
tenti organi di controllo. Per la Presidenza del Consiglio dei Ministri e i 
Ministeri la veri� ca viene effettuata dal Ministero dell’economia e delle 
� nanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato per il tra-
mite, rispettivamente, dell’UBRRAC e degli uf� ci centrali di bilancio e 
dalla Presidenza del Consiglio - Dipartimento della funzione pubblica. 

 (  Omissis  ).”. 
 Si riporta il testo vigente del comma 3  -quinquies   , dell’articolo 40 

del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull’or-
dinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche):  

 “Art. 40. (Contratti collettivi nazionali e integrativi) 
 1 - 3  -quater   (  Omissis  ). 
 3  -quinquies  . La contrattazione collettiva nazionale dispone, per le 

amministrazioni di cui al comma 3 dell’articolo 41, le modalità di uti-
lizzo delle risorse indicate all’articolo 45, comma 3  -bis  , individuando i 
criteri e i limiti � nanziari entro i quali si deve svolgere la contrattazione 
integrativa. Le regioni, per quanto concerne le proprie amministrazioni, 
e gli enti locali possono destinare risorse aggiuntive alla contrattazione 
integrativa nei limiti stabiliti dalla contrattazione nazionale e nei limiti 
dei parametri di virtuosità � ssati per la spesa di personale dalle vigenti 
disposizioni, in ogni caso nel rispetto dei vincoli di bilancio e del pat-
to di stabilità e di analoghi strumenti del contenimento della spesa. Lo 
stanziamento delle risorse aggiuntive per la contrattazione integrativa è 
correlato all’effettivo rispetto dei principi in materia di misurazione, va-
lutazione e trasparenza della performance e in materia di merito e premi 
applicabili alle regioni e agli enti locali secondo quanto previsto dagli 
articoli 16 e 31 del decreto legislativo di attuazione della legge 4 marzo 
2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro 
pubblico e di ef� cienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni. 
Le pubbliche amministrazioni non possono in ogni caso sottoscrivere in 
sede decentrata contratti collettivi integrativi in contrasto con i vincoli 
e con i limiti risultanti dai contratti collettivi nazionali o che disciplina-
no materie non espressamente delegate a tale livello negoziale ovvero 
che comportano oneri non previsti negli strumenti di programmazione 
annuale e pluriennale di ciascuna amministrazione. Nei casi di viola-
zione dei vincoli e dei limiti di competenza imposti dalla contrattazione 
nazionale o dalle norme di legge, le clausole sono nulle, non possono 
essere applicate e sono sostituite ai sensi degli articoli 1339 e 1419, 
secondo comma, del codice civile. In caso di accertato superamento 
di vincoli � nanziari da parte delle sezioni regionali di controllo della 
Corte dei conti, del Dipartimento della funzione pubblica o del Mini-
stero dell’economia e delle � nanze è fatto altresì obbligo di recupero 



—  39  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1025-5-2014

nell’ambito della sessione negoziale successiva. Le disposizioni del pre-
sente comma trovano applicazione a decorrere dai contratti sottoscritti 
successivamente alla data di entrata in vigore del decreto legislativo di 
attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione 
della produttività del lavoro pubblico e di ef� cienza e trasparenza delle 
pubbliche amministrazioni. 

 (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo vigente dell’articolo 65 del decreto legislativo 

27 ottobre 2009, n. 150 (Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, 
in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di 
ef� cienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni):  

 “Art. 65. (Adeguamento ed ef� cacia dei contratti collettivi vigenti) 
 1. Entro il 31 dicembre 2010, le parti adeguano i contratti collettivi 

integrativi vigenti alla data di entrata in vigore del presente decreto alle 
disposizioni riguardanti la de� nizione degli ambiti riservati, rispettiva-
mente, alla contrattazione collettiva e alla legge, nonché a quanto previ-
sto dalle disposizioni del Titolo III del presente decreto. 

 2. In caso di mancato adeguamento ai sensi del comma 1, i contratti 
collettivi integrativi vigenti alla data di entrata in vigore del presente 
decreto cessano la loro ef� cacia dal 1° gennaio 2011 e non sono ulte-
riormente applicabili. 

 3. In via transitoria, con riferimento al periodo contrattuale imme-
diatamente successivo a quello in corso, de� niti i comparti e le aree di 
contrattazione ai sensi degli articoli 40, comma 2, e 41, comma 4, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come sostituiti, rispettiva-
mente, dagli articoli 54 e 56 del presente decreto legislativo, l’ARAN 
avvia le trattative contrattuali con le organizzazioni sindacali e le confe-
derazioni rappresentative. In deroga all’articolo 42, comma 4, del pre-
detto decreto legislativo n. 165 del 2001, sono prorogati gli organismi di 
rappresentanza del personale anche se le relative elezioni siano state già 
indette. Le elezioni relative al rinnovo dei predetti organismi di rappre-
sentanza si svolgeranno, con riferimento ai nuovi comparti di contratta-
zione, entro il 30 novembre 2010. 

 4. Relativamente al comparto regioni e autonomie locali, i termini 
di cui ai commi 1 e 2 sono � ssati rispettivamente al 31 dicembre 2011 
e al 31 dicembre 2012, fermo restando quanto previsto dall’articolo 31, 
comma 4. 

 5. Le disposizioni relative alla contrattazione collettiva nazionale 
di cui al presente decreto legislativo si applicano dalla tornata successi-
va a quella in corso.”. 

 Si riporta il testo vigente dei commi 1, 2  -bis   , 21 e 28 dell’articolo 9 
del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modi� cazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 (Misure urgenti in materia di stabiliz-
zazione � nanziaria e di competitività economica):  

 “Art. 9. (Contenimento delle spese in materia di impiego pubblico) 
 1. Per gli anni 2011, 2012 e 2013 il trattamento economico com-

plessivo dei singoli dipendenti, anche di quali� ca dirigenziale, ivi com-
preso il trattamento accessorio, previsto dai rispettivi ordinamenti delle 
amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato 
della pubblica amministrazione, come individuate dall’Istituto naziona-
le di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell’articolo 1 della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, non può superare, in ogni caso, il trattamento 
ordinariamente spettante per l’anno 2010, al netto degli effetti derivanti 
da eventi straordinari della dinamica retributiva, ivi incluse le variazioni 
dipendenti da eventuali arretrati, conseguimento di funzioni diverse in 
corso d’anno, fermo in ogni caso quanto previsto dal comma 21, terzo 
e quarto periodo, per le progressioni di carriera comunque denominate, 
maternità, malattia, missioni svolte all’estero, effettiva presenza in ser-
vizio, fatto salvo quanto previsto dal comma 17, secondo periodo, e dall’ 
articolo 8, comma 14.” 

 “2  -bis  . A decorrere dal 1° gennaio 2011 e sino al 31 dicembre 2014 
l’ammontare complessivo delle risorse destinate annualmente al trat-
tamento accessorio del personale, anche di livello dirigenziale, di cia-
scuna delle amministrazioni di cui all’ articolo 1, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, non può superare il corrispondente 
importo dell’anno 2010 ed è, comunque, automaticamente ridotto in 
misura proporzionale alla riduzione del personale in servizio. A decor-
rere dal 1° gennaio 2015, le risorse destinate annualmente al trattamento 
economico accessorio sono decurtate di un importo pari alle riduzioni 
operate per effetto del precedente periodo.” 

 “21. I meccanismi di adeguamento retributivo per il personale non 
contrattualizzato di cui all’articolo 3, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, così come previsti dall’articolo 24 della legge 23 dicembre 
1998, n. 448, non si applicano per gli anni 2011, 2012 e 2013 ancorché 

a titolo di acconto, e non danno comunque luogo a successivi recuperi. 
Per le categorie di personale di cui all’articolo 3 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165 e successive modi� cazioni, che fruiscono di un 
meccanismo di progressione automatica degli stipendi, gli anni 2011, 
2012 e 2013 non sono utili ai � ni della maturazione delle classi e degli 
scatti di stipendio previsti dai rispettivi ordinamenti. Per il personale di 
cui all’articolo 3 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e suc-
cessive modi� cazioni le progressioni di carriera comunque denominate 
eventualmente disposte negli anni 2011, 2012 e 2013 hanno effetto, per 
i predetti anni, ai � ni esclusivamente giuridici. Per il personale contrat-
tualizzato le progressioni di carriera comunque denominate ed i passag-
gi tra le aree eventualmente disposte negli anni 2011, 2012 e 2013 hanno 
effetto, per i predetti anni, ai � ni esclusivamente giuridici.” 

 “28. A decorrere dall’anno 2011, le amministrazioni dello Stato, 
anche ad ordinamento autonomo, le agenzie, incluse le Agenzie � scali 
di cui agli articoli 62, 63 e 64 del decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 300, e successive modi� cazioni, gli enti pubblici non economici, le 
università e gli enti pubblici di cui all’articolo 70, comma 4, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modi� cazioni e integra-
zioni, le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura fermo 
quanto previsto dagli articoli 7, comma 6, e 36 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, possono avvalersi di personale a tempo deter-
minato o con convenzioni ovvero con contratti di collaborazione coor-
dinata e continuativa, nel limite del 50 per cento della spesa sostenuta 
per le stesse � nalità nell’anno 2009. Per le medesime amministrazioni 
la spesa per personale relativa a contratti di formazione-lavoro, ad altri 
rapporti formativi, alla somministrazione di lavoro, nonché al lavoro 
accessorio di cui all’articolo 70, comma 1, lettera   d)   del decreto legisla-
tivo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modi� cazioni ed integra-
zioni, non può essere superiore al 50 per cento di quella sostenuta per 
le rispettive � nalità nell’anno 2009. Le disposizioni di cui al presente 
comma costituiscono principi generali ai � ni del coordinamento della 
� nanza pubblica ai quali si adeguano le regioni, le province autono-
me, gli enti locali e gli enti del Servizio sanitario nazionale. Per gli enti 
locali in sperimentazione di cui all’articolo 36 del decreto legislativo 
23 giugno 2011, n. 118, per l’anno 2014, il limite di cui ai precedenti 
periodi è � ssato al 60 per cento della spesa sostenuta nel 2009. A decor-
rere dal 2013 gli enti locali possono superare il predetto limite per le 
assunzioni strettamente necessarie a garantire l’esercizio delle funzioni 
di polizia locale, di istruzione pubblica e del settore sociale nonché per 
le spese sostenute per lo svolgimento di attività sociali mediante forme 
di lavoro accessorio di cui all’articolo 70, comma 1, del decreto legi-
slativo 10 settembre 2003, n. 276. Resta fermo che comunque la spesa 
complessiva non può essere superiore alla spesa sostenuta per le stesse 
� nalità nell’anno 2009. Per il comparto scuola e per quello delle istitu-
zioni di alta formazione e specializzazione artistica e musicale trovano 
applicazione le speci� che disposizioni di settore. Resta fermo quanto 
previsto dall’articolo 1, comma 188, della legge 23 dicembre 2005, 
n. 266. Per gli enti di ricerca resta fermo, altresì, quanto previsto dal 
comma 187 dell’articolo 1 della medesima legge n. 266 del 2005, e suc-
cessive modi� cazioni. Al � ne di assicurare la continuità dell’attività di 
vigilanza sui concessionari della rete autostradale, ai sensi dell’art. 11, 
comma 5, secondo periodo, del decreto-legge n. 216 del 2011, il presen-
te comma non si applica altresì, nei limiti di cinquanta unità di perso-
nale, al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti esclusivamente per 
lo svolgimento della predetta attività; alla copertura del relativo onere 
si provvede mediante l’attivazione della procedura per l’individuazione 
delle risorse di cui all’articolo 25, comma 2, del decreto-legge 21 giu-
gno 2013, n. 69, convertito, con modi� cazioni, dalla legge 9 agosto 
2013, n. 98. Alle minori economie pari a 27 milioni di euro a decorrere 
dall’anno 2011 derivanti dall’esclusione degli enti di ricerca dall’appli-
cazione delle disposizioni del presente comma, si provvede mediante 
utilizzo di quota parte delle maggiori entrate derivanti dall’ articolo 38, 
commi 13  -bis   e seguenti. Il presente comma non si applica alla struttura 
di missione di cui all’art. 163, comma 3, lettera   a)  , del decreto legislati-
vo 12 aprile 2006, n. 163. Il mancato rispetto dei limiti di cui al presente 
comma costituisce illecito disciplinare e determina responsabilità era-
riale. Per le amministrazioni che nell’anno 2009 non hanno sostenuto 
spese per le � nalità previste ai sensi del presente comma, il limite di cui 
al primo periodo è computato con riferimento alla media sostenuta per 
le stesse � nalità nel triennio 2007-2009.”. 
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  Si riporta il testo vigente del comma 1 dell’articolo 2 del decreto 
legislativo 28 febbraio 2000, n. 81 (Integrazioni e modi� che della di-
sciplina dei lavori socialmente utili, a norma dell’articolo 45, comma 2, 
della L. 17 maggio 1999, n. 144):  

 “Art. 2. (De� nizione dei soggetti utilizzati). 
 1. Le disposizioni del presente decreto si applicano, salvo quanto 

previsto dall’articolo 10, comma 1, ai soggetti impegnati in progetti di 
lavori socialmente utili e che abbiano effettivamente maturato dodici 
mesi di permanenza in tali attività nel periodo dal 1° gennaio 1998 al 
31 dicembre 1999. 

   Omissis  .”. 
  Si riporta il testo vigente del comma 1 dell’articolo 3 del decre-

to legislativo 7 agosto 1997, n. 280 (Attuazione della delega conferita 
dall’articolo 26 della L. 24 giugno 1997, n. 196, in materia di interventi 
a favore di giovani inoccupati nel Mezzogiorno):  

 “Art. 3. (Campo e condizioni di applicazione). 
 1. I lavori di pubblica utilità sono attivati nei settori dei servizi alla 

persona, della salvaguardia e della cura dell’ambiente e del territorio, 
dello sviluppo rurale e dell’acquacoltura, del recupero e della riquali-
� cazione degli spazi urbani e dei beni culturali. Ambiti e tipologia dei 
progetti sono de� niti, con decreto del Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale, sentita la conferenza Stato-città e autonomie locali, entro 
il 31 agosto 1997. 

 (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo vigente del comma 8 dell’articolo 4 del decreto-

legge 31 agosto 2013, n. 101 (Disposizioni urgenti per il perseguimento 
di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni), con-
vertito, con modi� cazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125:  

 “Art. 4. (Disposizioni urgenti in tema di immissione in servizio 
di idonei e vincitori di concorsi, nonché di limitazioni a proroghe di 
contratti e all’uso del lavoro � essibile nel pubblico impiego) - 1 – 7 
(  Omissis  ). 

 8. Al � ne di favorire l’assunzione a tempo indeterminato dei lavo-
ratori di cui all’articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 28 febbraio 
2000, n. 81, e di cui all’articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 
7 agosto 1997, n. 280, le regioni predispongono un elenco regionale dei 
suddetti lavoratori secondo criteri che contemperano l’anzianità anagra-
� ca, l’anzianità di servizio e i carichi familiari. A decorrere dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto e � no al 31 dicembre 2016, gli 
enti territoriali che hanno vuoti in organico relativamente alle quali� che 
di cui all’articolo 16 della legge 28 febbraio 1987, n. 56, e successive 
modi� cazioni, nel rispetto del loro fabbisogno e nell’ambito dei vincoli 
� nanziari di cui al comma 6, procedono, in deroga a quanto disposto 
dall’articolo 12, comma 4, del decreto legislativo 1° dicembre 1997, 
n. 468, all’assunzione a tempo indeterminato, anche con contratti di la-
voro a tempo parziale, dei soggetti collocati nell’elenco regionale indi-
rizzando una speci� ca richiesta alla Regione competente. 

 (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo vigente del comma 209 dell’articolo 1 della legge 

27 dicembre 2013, n. 147 (Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato - legge di stabilità 2014):  

 “Art. 1. (  Omissis  ). 
 209. Al � ne di razionalizzare la spesa per il � nanziamento delle 

convenzioni con lavoratori socialmente utili e nell’ottica di un de� nitivo 
superamento delle situazioni di precarietà nell’utilizzazione di tale tipo-
logia di lavoratori, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle � nanze, d’intesa con il 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali e con il Ministro dell’inter-
no, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, previa ricognizione della normativa vigente in materia, 
dell’entità della spesa sostenuta a livello statale e locale e dei soggetti 
interessati, si provvede a individuare le risorse � nanziarie disponibili, 
nei limiti della spesa già sostenuta e senza nuovi o maggiori oneri a 
carico della � nanza pubblica, destinate a favorire assunzioni a tempo 
indeterminato dei lavoratori di cui all’articolo 2, comma 1, del decreto 
legislativo 28 febbraio 2000, n. 81, e di cui all’articolo 3, comma 1, 
del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 280, anche se con rapporto di 
lavoro a tempo determinato, ai sensi del decreto-legge 31 agosto 2013, 
n. 101, convertito, con modi� cazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, 
n. 125, e in particolare dell’articolo 4, comma 8, del medesimo decreto-
legge n. 101 del 2013. 

 (  Omissis  ).”.   

  Art. 5.
      Mutui enti locali    

     1. Al � ne di favorire gli investimenti degli enti locali, 
per gli anni 2014 e 2015, i medesimi enti possono assume-
re nuovi mutui e accedere ad altre forme di � nanziamen-
to reperibili sul mercato, oltre i limiti di cui al comma 1 
dell’articolo 204 del decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267, per un importo non superiore alle quote di capitale 
dei mutui e dei prestiti obbligazionari precedentemente 
contratti ed emessi rimborsate nell’esercizio precedente.   
  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo vigente del comma 1 dell’articolo 204 del citato 
decreto legislativo n. 267 del 2000 (Testo unico delle leggi sull’ordina-
mento degli enti locali):  

 “Art. 204. (Regole particolari per l’assunzione di mutui) - 1. Oltre 
al rispetto delle condizioni di cui all’articolo 203, l’ente locale può assu-
mere nuovi mutui e accedere ad altre forme di � nanziamento reperibili 
sul mercato solo se l’importo annuale degli interessi, sommato a quello 
dei mutui precedentemente contratti, a quello dei prestiti obbligazionari 
precedentemente emessi, a quello delle aperture di credito stipulate e a 
quello derivante da garanzie prestate ai sensi dell’articolo 207, al net-
to dei contributi statali e regionali in conto interessi, non supera il 12 
per cento, per l’anno 2011, e l’8 per cento, a decorrere dall’anno 2012, 
delle entrate relative ai primi tre titoli delle entrate del rendiconto del 
penultimo anno precedente quello in cui viene prevista l’assunzione dei 
mutui. Per le comunità montane si fa riferimento ai primi due titoli delle 
entrate. Per gli enti locali di nuova istituzione si fa riferimento, per i pri-
mi due anni, ai corrispondenti dati � nanziari del bilancio di previsione. 

 (  Omissis  ).”.   

  Art. 6.
      Contabilizzazione IMU    

     1. Ai � ni della contabilizzazione delle regolazioni � -
nanziarie di cui all’articolo 1, comma 380  -ter  , lettera   a)   
della legge 24 dicembre 2012, n. 228, i Comuni iscrivono 
la quota dell’imposta municipale propria al netto dell’im-
porto versato all’entrata del bilancio dello Stato. Per 
uniformarsi a tale principio, i comuni possono effettuare 
eventuali retti� che contabili per l’esercizio 2013, in sede 
di approvazione del rendiconto di cui all’articolo 227 del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.   
  Riferimenti normativi:

     Si riporta il testo vigente del comma 380  -ter    dell’articolo 1 della 
legge 24 dicembre 2012, n. 228 recante “Disposizioni per la formazione 
del bilancio annuale e pluriennale dello Stato - Legge di stabilità 2013”:  

 “380  -ter   . Per le medesime � nalità di cui al comma 380, a decorrere 
dall’anno 2014:  

   a)   la dotazione del Fondo di solidarietà comunale è pari a 
6.647.114.923,12 euro per l’anno 2014 e a 6.547.114.923,12 euro per gli 
anni 2015 e successivi, comprensivi di 943 milioni di euro quale quota 
del gettito di cui alla lettera   f)   del comma 380. La dotazione del predet-
to Fondo per ciascuno degli anni considerati è assicurata per 4.717,9 
milioni di euro attraverso una quota dell’imposta municipale propria, 
di spettanza dei comuni, di cui al citato articolo 13 del decreto-legge 
n. 201 del 2011. Corrispondentemente, nei predetti esercizi è versata 
all’entrata del bilancio statale una quota di pari importo dell’imposta 
municipale propria, di spettanza dei comuni. Con la legge di assesta-
mento o con appositi decreti di variazione del Ministro dell’economia 
e delle � nanze, sono adottate le variazioni compensative in aumento o 
in diminuzione della dotazione del Fondo di solidarietà comunale per 
tenere conto dell’effettivo gettito dell’imposta municipale propria deri-
vante dagli immobili ad uso produttivo classi� cati nel gruppo catastale 
D. Al � ne di incentivare il processo di riordino e sempli� cazione degli 
enti territoriali, una quota del fondo di solidarietà comunale, non infe-
riore, per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, a 30 milioni di euro, 
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è destinata ad incrementare il contributo spettante alle unioni di comu-
ni ai sensi dell’articolo 53, comma 10, della legge 23 dicembre 2000, 
n. 388, e una quota non inferiore a 30 milioni di euro è destinata, ai sensi 
dell’articolo 20 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 
modi� cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, ai comuni istituiti a 
seguito di fusione; 

   b)    con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su pro-
posta del Ministro dell’economia e delle � nanze, di concerto con il 
Ministro dell’interno, previo accordo da sancire in sede di Conferenza 
Stato-città e autonomie locali, da emanare entro il 30 aprile 2014 per 
l’anno 2014 ed entro il 31 dicembre dell’anno precedente a quello di 
riferimento per gli anni 2015 e successivi, sono stabiliti i criteri di for-
mazione e di riparto del Fondo di solidarietà comunale, tenendo anche 
conto, per i singoli comuni:  

 1) di quanto previsto dai numeri 1), 4), 5) e 6) della lettera   d)   del 
comma 380; 

 2) della soppressione dell’IMU sulle abitazioni principali e 
dell’istituzione della TASI; 

 3) dell’esigenza di limitare le variazioni, in aumento e in diminu-
zione, delle risorse disponibili ad aliquota base, attraverso l’introduzio-
ne di un’appropriata clausola di salvaguardia; 

   c)   in caso di mancato accordo, il decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri di cui alla lettera   b)   è comunque emanato entro i quin-
dici giorni successivi; 

   d)   con il medesimo decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri di cui alla lettera   b)  , può essere incrementata la quota di gettito 
dell’imposta municipale propria di spettanza comunale di cui alla lettera 
  a)  . A seguito dell’eventuale emanazione del decreto di cui al periodo 
precedente, è rideterminato l’importo da versare all’entrata del bilancio 
dello Stato. L’eventuale differenza positiva tra tale nuovo importo e lo 
stanziamento iniziale è versata al bilancio statale, per essere riassegnata 
al fondo medesimo. Il Ministro dell’economia e delle � nanze è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 
Le modalità di versamento al bilancio dello Stato sono determinate con 
il medesimo decreto del Presidente del Consiglio dei ministri. 

 (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo dell’articolo 227 del citato decreto legislativo 

n. 267 del 2000:  
 “Art. 227. (Rendiconto della gestione) - 1. La dimostrazione dei 

risultati di gestione avviene mediante il rendiconto, il quale comprende 
il conto del bilancio, il conto economico ed il conto del patrimonio. 

 2. Il rendiconto è deliberato dall’organo consiliare dell’ente entro 
il 30 aprile dell’anno successivo, tenuto motivatamente conto della re-
lazione dell’organo di revisione. La proposta è messa a disposizione 
dei componenti dell’organo consiliare prima dell’inizio della sessione 
consiliare in cui viene esaminato il rendiconto entro un termine, non in-
feriore a venti giorni, stabilito dal regolamento. Il rendiconto deliberato 
è inviato all’organo regionale di controllo ai sensi e con le modalità di 
cui all’articolo 133. 

 2  -bis  . In caso di mancata approvazione del rendiconto di gestione 
entro il termine del 30 aprile dell’anno successivo, si applica la proce-
dura prevista dal comma 2 dell’articolo 141. 

 3. Per le province, le città metropolitane, i comuni con popolazio-
ne superiore ad 8.000 abitanti e quelli i cui rendiconti si chiudono in 
disavanzo ovvero rechino la indicazione di debiti fuori bilancio, il ren-
diconto è presentato alla Sezione Enti locali della Corte dei conti per il 
referto di cui all’articolo 13 del decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 786, 
convertito, con modi� cazioni, dalla legge 26 febbraio 1982, n. 51, e 
successive modi� che ed integrazioni. 

 4. Ai � ni del referto di cui all’articolo 3, commi 4 e 7, della legge 
14 gennaio 1994, n. 20 e del consolidamento dei conti pubblici, la Se-
zione enti locali potrà richiedere i rendiconti di tutti gli altri enti locali. 

  5. Sono allegati al rendiconto:  
   a)   la relazione dell’organo esecutivo di cui all’articolo 151, 

comma 6; 
   b)   la relazione dei revisori dei conti di cui all’articolo 239, com-

ma 1, lettera   d)  ; 
   c)   l’elenco dei residui attivi e passivi distinti per anno di 

provenienza. 
 6. Gli enti locali di cui all’articolo 2 inviano telematicamente alle 

Sezioni enti locali il rendiconto completo di allegati, le informazioni 
relative al rispetto del patto di stabilità interno, nonché i certi� cati del 
conto preventivo e consuntivo. Tempi, modalità e protocollo di comuni-

cazione per la trasmissione telematica dei dati sono stabiliti con decreto 
di natura non regolamentare del Ministro dell’interno, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle � nanze, sentite la Conferenza Stato, città 
e autonomie locali e la Corte dei conti.”.   

  Art. 7.
      Veri� ca gettito IMU anno 2013    

      1. Alla legge 27 dicembre 2013, n. 147 dopo il com-
ma 729 sono inseriti i seguenti:  

 «729  -bis  . Al � ne di assicurare la più precisa ripartizio-
ne del fondo di solidarietà comunale, ferme restando le 
dotazioni del fondo previste a legislazione vigente, entro 
il mese di marzo 2014 il Ministero dell’economia e delle 
� nanze provvede, sulla base di una metodologia adotta-
ta sentita la Conferenza Stato città ed autonomie locali, 
alla veri� ca del gettito dell’imposta municipale propria 
dell’anno 2013, con particolare riferimento alla distribu-
zione degli incassi relativi ai fabbricati di categoria D. 

 729  -ter  . Con decreto del Ministero dell’interno, di concer-
to con il Ministero dell’economia e delle � nanze da emanarsi 
entro il 31 marzo 2014 previa intesa presso la Conferenza 
Stato-città e autonomie locali, sono determinate le variazio-
ni delle assegnazioni del fondo di solidarietà comunale per 
l’anno 2013, derivanti dalla veri� ca di cui al comma 729  -bis  . 

 729  -quater  . In conseguenza delle variazioni relative 
all’annualità 2013, di cui al comma 729  -ter  , per i soli co-
muni interessati, il termine previsto dall’articolo 227, del 
decreto legislativo n. 267 del 2000 è differito al 30 giugno 
2014. Nel caso in cui, all’esito delle veri� che di cui al 
comma 729  -bis  , il Comune sia tenuto a versare ulteriori 
importi al fondo di solidarietà comunale, in assenza di 
impegni di spesa già contabilizzati dal comune stesso a 
tale titolo, tali somme possono essere imputate quale ap-
posito impegno di spesa sull’annualità 2014.».   

  Art. 8.
      Anticipazione pagamento fondo di solidarietà 2014    

     1. Entro il 15 marzo 2014 il Ministero dell’interno ero-
ga ai comuni delle Regioni a statuto ordinario ed ai comu-
ni della Regione Siciliana e della Regione Sardegna un 
importo, a titolo di anticipo su quanto spettante per l’anno 
2014 a titolo di Fondo di solidarietà comunale. L’impor-
to dell’attribuzione è pari, per ciascun comune, al 20 per 
cento di quanto spettante per l’anno 2013 a titolo di fondo 
di solidarietà comunale. Ai � ni di cui al presente comma 
si considerano validi i dati relativi agli importi spettanti 
pubblicati sul sito internet del Ministero dell’interno alla 
data del 31 dicembre 2013.   

  Art. 9.
      Disposizioni in materia di contributo ordinario

spettante agli enti locali    

     1. A decorrere dall’anno 2014, l’ammontare delle ridu-
zioni di risorse di cui al comma 183 dell’articolo 2 della 
legge 23 dicembre 2009 n. 191 è � ssato in 7 milioni di 
euro per le province e in 118 milioni di euro per i comuni, 
da applicarsi, a tutti gli enti, in proporzione alla popola-
zione residente. Sono soppressi il quinto e sesto periodo 
del comma 183 dell’articolo 2 della legge 23 dicembre 
2009, n. 191.   
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  Riferimenti normativi:
      Si riporta il testo del comma 183 dell’articolo 2 della legge 23 di-

cembre 2009, n.191 (Disposizioni per la formazione del bilancio annua-
le e pluriennale dello Stato - Legge � nanziaria 2010), come modi� cato 
dalla presente legge:  

 “Art. 2. (Disposizioni diverse) - 1. – 182 (  Omissis  ). 
 183. Il contributo ordinario base spettante agli enti locali a valere 

sul fondo ordinario di cui all’ articolo 34, comma 1, lettera   a)  , del decre-
to legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, è ridotto per ciascuno degli anni 
2010, 2011 e 2012, rispettivamente di 1 milione di euro, di 5 milioni di 
euro e di 7 milioni di euro per le province e di 12 milioni di euro, di 86 
milioni di euro e di 118 milioni di euro per i comuni. Il Ministro dell’in-
terno, con proprio decreto, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle � nanze, provvede per l’anno 2010 alla corrispondente riduzione, 
in proporzione alla popolazione residente, del contributo ordinario spet-
tante ai singoli enti. Per l’anno 2011 il Ministro dell’interno, con pro-
prio decreto, di concerto con il Ministro dell’economia e delle � nanze, 
provvede alla corrispondente riduzione, in proporzione alla popolazione 
residente, del contributo ordinario spettante ai singoli enti per i quali ha 
luogo il rinnovo dei rispettivi consigli. Per l’anno 2012 la riduzione del 
contributo ordinario viene applicata, in proporzione alla popolazione 
residente, a tutti gli enti per i quali il rinnovo dei rispettivi consigli ha 
luogo nel medesimo anno e a quelli per i quali ha avuto luogo nell’an-
no precedente. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di 
Trento e di Bolzano disciplinano quanto previsto dai commi da 184 a 
187 secondo quanto previsto dai rispettivi statuti e dalle relative norme 
di attuazione, fermo restando quanto disposto dall’articolo 10 della leg-
ge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3. 

 184- 253 (  Omissis  ).”.   

  Art. 10.
      Proroga delle modalità di riparto alle province

del fondo sperimentale di riequilibrio    

     1. Per l’anno 2014, sono confermate le modalità di ri-
parto alle province del fondo sperimentale di riequilibrio 
già adottate    con decreto del Ministro dell’interno 4 mag-
gio 2012, pubblicato nella   Gazzetta Uf� ciale   n. 145 del 
23 giugno 2012   . Alla ricognizione delle risorse da ripar-
tire per l’anno 2014 a ciascuna provincia si provvede 
con decreto del Ministero dell’interno, di concerto con 
il Ministero dell’economia e delle � nanze. Salvo quan-
to previsto dal comma 2 dell’articolo 20, sono parimenti 
confermate, le riduzioni di risorse per la revisione della 
spesa di cui all’articolo 16, comma 7, del decreto-legge 
6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modi� cazioni, dalla 
legge 7 agosto 2012, n. 135, secondo gli importi indicati 
nell’allegato 1 al presente decreto. 

 2. Per l’anno 2014 i trasferimenti erariali non oggetto 
di � scalizzazione corrisposti dal Ministero dell’interno in 
favore delle province appartenenti alla regione Siciliana e 
alla regione Sardegna sono determinati in base alle dispo-
sizioni recate dall’articolo 4, comma 6, del decreto-legge 
2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modi� cazioni, dalla 
legge 26 aprile 2012, n. 44, e alle modi� che dei fondi 
successivamente intervenute.   
  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo vigente dei commi da 1 a 7 dell’articolo 16 del 
citato decreto-legge n. 95 del 2012:  

 “Art. 16. (Riduzione della spesa degli enti territoriali) - 
 1. Ai � ni della tutela dell’unità economica della Repubblica, gli 

enti territoriali concorrono, anche mediante riduzione delle spese per 
consumi intermedi, alla realizzazione degli obiettivi di � nanza pubblica 
nel rispetto delle disposizioni di cui al presente articolo, che costitui-
scono principi fondamentali di coordinamento della � nanza pubblica, 
ai sensi degli articoli 117, terzo comma, e 119, secondo comma, della 
Costituzione. 

 2. Gli obiettivi del patto di stabilità interno delle regioni a statuto 
ordinario sono rideterminati in modo tale da assicurare l’importo di 700 
milioni di euro per l’anno 2012 e di 2.000 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2013 e 2014 e 2.050 milioni di euro a decorrere dall’anno 
2015. L’ammontare del concorso � nanziario di ciascuna regione è de-
terminato, tenendo conto anche delle analisi della spesa effettuate dal 
commissario straordinario di cui all’articolo 2 del decreto-legge 7 mag-
gio 2012, n. 52, convertito, con modi� cazioni, dalla legge 6 luglio 2012, 
n. 94, dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano e recepite con decreto del 
Ministero dell’economia e delle � nanze entro il 31 gennaio di ciascun 
anno. In caso di mancata deliberazione della Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento 
e di Bolzano, il decreto del Ministero dell’economia e delle � nanze è 
comunque emanato entro il 15 febbraio di ciascun anno, ripartendo la 
riduzione in proporzione alle spese sostenute per consumi intermedi de-
sunte, per l’anno 2011, dal SIOPE. Con decreto del Ministero dell’eco-
nomia e delle � nanze, sentita la Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
sono individuate le risorse a qualunque titolo dovute dallo Stato alle 
regioni a statuto ordinario, incluse le risorse destinate alla programma-
zione regionale del Fondo per le aree sottoutilizzate, ed escluse quelle 
destinate al � nanziamento corrente del Servizio sanitario nazionale e del 
trasporto pubblico locale, che vengono ridotte, per l’importo complessi-
vo di 1.000 milioni di euro per ciascuno degli anni 2013 e 2014 e 1.050 
milioni di euro a decorrere dall’anno 2015, per ciascuna regione in mi-
sura proporzionale agli importi stabiliti ai sensi del primo, del secondo 
e del terzo periodo. La predetta riduzione è effettuata prioritariamente 
sulle risorse diverse da quelle destinate alla programmazione regionale 
del Fondo per le aree sottoutilizzate. In caso di insuf� cienza delle pre-
dette risorse le regioni sono tenute a versare all’entrata del bilancio dello 
Stato le somme residue. 

 3. Con le procedure previste dall’articolo 27 della legge 5 maggio 
2009, n. 42, le Regioni a statuto speciale e le Province autonome di 
Trento e Bolzano assicurano un concorso alla � nanza pubblica per l’im-
porto complessivo di 600 milioni di euro per l’anno 2012, 1.200 milioni 
di euro per l’anno 2013 e 1.500 milioni di euro per l’anno 2014 e 1.575 
milioni di euro a decorrere dall’anno 2015. Fino all’emanazione delle 
norme di attuazione di cui al predetto articolo 27, l’importo del concorso 
complessivo di cui al primo periodo del presente comma è annualmente 
accantonato, a valere sulle quote di compartecipazione ai tributi erariali, 
o, previo accordo tra la Regione richiedente, il Ministero per la coesione 
territoriale e il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, a valere sulle 
risorse destinate alla programmazione regionale del Fondo per lo svi-
luppo e la coesione sulla base di apposito accordo sancito tra le medesi-
me autonomie speciali in sede di Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e 
recepito con decreto del Ministero dell’economia e delle � nanze entro il 
31 gennaio di ciascun anno. In caso di mancato accordo in sede di Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, l’accantonamento è effettuato, con 
decreto del Ministero dell’economia e delle � nanze da emanare entro il 
15 febbraio di ciascun anno, in proporzione alle spese sostenute per con-
sumi intermedi desunte, per l’anno 2011, dal SIOPE. Fino all’emanazio-
ne delle norme di attuazione di cui al citato articolo 27, gli obiettivi del 
patto di stabilità interno delle predette autonomie speciali sono rideter-
minati tenendo conto degli importi incrementati di 500 milioni di euro 
annui derivanti dalle predette procedure. In caso di utilizzo delle risorse 
del Fondo per lo sviluppo e la coesione per le � nalità di cui al presente 
comma, la Regione interessata propone conseguentemente al CIPE per 
la presa d’atto, la nuova programmazione nel limite delle disponibilità 
residue, con priorità per il � nanziamento di interventi � nalizzati alla 
promozione dello sviluppo in materia di trasporti, di infrastrutture e di 
investimenti locali. 

  4. Dopo il comma 12 dell’articolo 32 della legge 12 novembre 
2011, n 183 , è aggiunto il seguente comma:  

 «12  -bis   . In caso di mancato accordo di cui ai commi 11 e 12 entro 
il 31 luglio, gli obiettivi delle regioni a statuto speciale e delle province 
autonome di Trento e Bolzano sono determinati applicando agli obietti-
vi de� niti nell’ultimo accordo il miglioramento di cui:  

   a)   al comma 10 del presente articolo; 
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   b)   all’articolo 28, comma 3, del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito in legge, con modi� cazioni, dall’articolo 1, comma 1, 
della legge 22 dicembre 2011, n. 214, come rideterminato dall’artico-
lo 35, comma 4, del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, 
con modi� cazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, e dall’articolo 4, 
comma 11, del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con mo-
di� cazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44; 

   c)  . 
   d)   agli ulteriori contributi disposti a carico delle autonomie 

speciali.». 
 5. L’ultimo periodo del comma 11 e l’ultimo periodo del comma 12 

dell’articolo 32 della legge 12 novembre 2011, n. 183 sono abrogati. 
 6. Il fondo sperimentale di riequilibrio, come determinato ai sen-

si dell’articolo 2 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, il fondo 
perequativo, come determinato ai sensi dell’articolo 13 del medesimo 
decreto legislativo n. 23 del 2011, ed i trasferimenti erariali dovuti ai 
comuni della Regione Siciliana e della Regione Sardegna sono ridotti 
di 500 milioni di euro per l’anno 2012 e di 2.250 milioni di euro per 
l’anno 2013 e 2.500 milioni di euro per l’anno 2014 e 2.600 milioni di 
euro a decorrere dall’anno 2015. Per gli anni 2012 e 2013 ai Comuni, 
di cui all’articolo 1, comma 1, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, 
convertito, con modi� cazioni, dalla legge 1° agosto 2012, n. 122, non si 
applicano le disposizioni recate dal presente comma, fermo restando il 
complessivo importo delle riduzioni ivi previste di 500 milioni di euro 
per l’anno 2012 e di 2.250 milioni di euro per l’anno 2013. Le riduzioni 
da imputare a ciascun comune sono determinate, tenendo conto anche 
delle analisi della spesa effettuate dal commissario straordinario di cui 
all’articolo 2 del decreto-legge 7 maggio 2012, n. 52, convertito, con 
modi� cazioni, dalla legge 6 luglio 2012, n. 94, degli elementi di costo 
nei singoli settori merceologici, dei dati raccolti nell’ambito della proce-
dura per la determinazione dei fabbisogni standard, nonché dei fabbiso-
gni standard stessi, e dei conseguenti risparmi potenziali di ciascun ente, 
dalla Conferenza Stato-città ed autonomie locali, sulla base dell’istrutto-
ria condotta dall’ANCI, e recepite con decreto del Ministero dell’inter-
no entro il 15 ottobre, relativamente alle riduzioni da operare nell’anno 
2012. Le riduzioni da applicare a ciascun comune a decorrere dall’anno 
2013 sono determinate, con decreto di natura non regolamentare del Mi-
nistro dell’interno, in proporzione alla media delle spese sostenute per 
consumi intermedi nel triennio 2010-2012, desunte dal SIOPE, fermo 
restando che la riduzione per abitante di ciascun ente non può assumere 
valore superiore al 250 per cento della media costituita dal rapporto fra 
riduzioni calcolate sulla base dei dati SIOPE 2010-2012 e la popolazione 
residente di tutti i comuni, relativamente a ciascuna classe demogra� ca 
di cui all’articolo 156 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 ago-
sto 2000, n. 267. In caso di incapienza, sulla base dei dati comunicati 
dal Ministero dell’interno, l’Agenzia delle Entrate provvede al recupero 
delle predette somme nei confronti dei comuni interessati all’atto del pa-
gamento agli stessi comuni dell’imposta municipale propria di cui all’ar-
ticolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con mo-
di� cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. Le somme recuperate 
sono versate allo Stato contestualmente all’imposta municipale propria 
riservata allo Stato. Qualora le somme da riversare ai comuni a titolo di 
imposta municipale propria risultino incapienti per l’effettuazione del 
recupero di cui al quarto periodo del presente comma, il versamento al 
bilancio dello Stato della parte non recuperata è effettuato a valere sulle 
disponibilità presenti sulla contabilità speciale n. 1778 «Agenzia delle 
Entrate - Fondi di Bilancio» che è reintegrata con i successivi versamenti 
dell’imposta municipale propria spettante ai comuni. 

 6  -bis  . Per l’anno 2012, ai comuni assoggettati nel 2012 alle re-
gole del patto di stabilità interno, non si applica la riduzione di cui al 
comma 6. Gli importi delle riduzioni da imputare a ciascun comune, 
de� niti mediante i meccanismi di cui al secondo e terzo periodo del 
comma 6, non sono validi ai � ni del patto di stabilità interno e sono 
utilizzati esclusivamente per l’estinzione o la riduzione anticipata del 
debito, inclusi gli eventuali indennizzi dovuti. Le risorse non utilizzate 
nel 2012 per l’estinzione o la riduzione anticipata del debito sono recu-
perate nel 2013 con le modalità di cui al comma 6. A tale � ne i comuni 
comunicano al Ministero dell’interno, entro il termine perentorio del 
31 marzo 2013 e secondo le modalità de� nite con decreto del Mini-
stero dell’interno da adottare entro il 31 gennaio 2013, l’importo non 
utilizzato per l’estinzione o la riduzione anticipata del debito. In caso di 
mancata comunicazione da parte dei comuni entro il predetto termine 
perentorio il recupero nel 2013 è effettuato per un importo pari al totale 
del valore della riduzione non operata nel 2012. Nel 2013 l’obiettivo del 
patto di stabilità interno di ciascun ente è migliorato di un importo pari 
al recupero effettuato dal Ministero dell’interno nel medesimo anno. 

 6  -ter  . Alla copertura � nanziaria degli oneri derivanti dal comma 6  -
bis  , nel limite massimo di 500 milioni di euro per l’anno 2012, si prov-
vede mediante versamento all’entrata del bilancio dello Stato di una 
corrispondente quota delle risorse disponibili sulla contabilità speciale 
1778 “Agenzia delle entrate-Fondi di bilancio”. 

 7. Il fondo sperimentale di riequilibrio, come determinato ai sensi 
dell’articolo 21 del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, il fondo 
perequativo, come determinato ai sensi dell’articolo 23 del medesimo 
decreto legislativo n. 68 del 2011, ed i trasferimenti erariali dovuti alle 
province della Regione Siciliana e della Regione Sardegna sono ridotti 
di 500 milioni di euro per l’anno 2012 e di 1.200 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2013 e 2014 e 1.250 milioni di euro a decorrere 
dall’anno 2015. Le riduzioni da imputare a ciascuna provincia sono de-
terminate, tenendo conto anche delle analisi della spesa effettuate dal 
commissario straordinario di cui all’articolo 2 del decreto-legge 7 mag-
gio 2012, n. 52, convertito, con modi� cazioni, dalla legge 6 luglio 2012, 
n. 94, degli elementi di costo nei singoli settori merceologici, dei dati 
raccolti nell’ambito della procedura per la determinazione dei fabbiso-
gni standard, nonché dei fabbisogni standard stessi, e dei conseguenti 
risparmi potenziali di ciascun ente, dalla Conferenza Stato-città ed au-
tonomie locali, sulla base dell’istruttoria condotta dall’UPI, e recepite 
con decreto del Ministero dell’interno entro il 15 ottobre 2012, relativa-
mente alle riduzioni da operare nell’anno 2012, ed entro il 31 dicembre 
di ciascun anno precedente a quello di riferimento relativamente alle 
riduzioni da operare per gli anni 2013 e successivi. In caso di mancata 
deliberazione della Conferenza Stato-città ed autonomie locali, il de-
creto del Ministero dell’interno è comunque emanato entro i 15 giorni 
successivi, ripartendo le riduzioni in proporzione alle spese sostenute 
per consumi intermedi desunte, per l’anno 2011, dal SIOPE. Per gli anni 
2013 e 2014, in deroga a quanto previsto dal periodo precedente, in caso 
di mancata deliberazione della Conferenza Stato-città ed autonomie lo-
cali, le riduzioni da imputare a ciascuna provincia sono determinate in 
proporzione alle spese, desunte dal SIOPE, sostenute nel 2011 per l’ac-
quisto di beni e servizi, con l’esclusione di quelle relative alle spese per 
formazione professionale, per trasporto pubblico locale, per la raccolta 
di ri� uti solidi urbani e per servizi socialmente utili � nanziati dallo Sta-
to. In caso di incapienza, sulla base dei dati comunicati dal Ministero 
dell’interno, l’Agenzia delle entrate provvede al recupero delle predette 
somme nei confronti delle province interessate a valere sui versamenti 
dell’imposta sulle assicurazioni contro la responsabilità civile derivan-
te dalla circolazione dei veicoli a motore, esclusi i ciclomotori, di cui 
all’articolo 60 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, riscossa 
tramite modello F24, all’atto del riversamento del relativo gettito alle 
province medesime. Qualora le somme da riversare alle province a tito-
lo di imposta sulle assicurazioni contro la responsabilità civile derivan-
te dalla circolazione dei veicoli a motore, esclusi i ciclomotori, di cui 
all’articolo 60 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 risultino 
incapienti per l’effettuazione del recupero di cui al quarto periodo del 
presente comma, il versamento al bilancio dello Stato della parte non 
recuperata è effettuato a valere sulle disponibilità presenti sulla contabi-
lità speciale n. 1778 «Agenzia delle Entrate - Fondi di Bilancio» che è 
reintegrata con i successivi versamenti dell’imposta sulle assicurazioni 
contro la responsabilità civile derivante dalla circolazione dei veicoli a 
motore, esclusi i ciclomotori. 

 (  Omissis  ).”. 

  Si riporta il testo vigente del comma 6 dell’articolo 4 del decreto-
legge 2 marzo 2012, n. 16 convertito, con modi� cazioni, dalla legge 
26 aprile 2012, n. 44 recante “Disposizioni urgenti in materia di sempli-
� cazioni tributarie, di ef� cientamento e potenziamento delle procedure 
di accertamento”:  

 “Art. 4. (Fiscalità locale) - 1. – 5  -octies   (  Omissis  ). 

 6. Per l’anno 2012 i trasferimenti erariali non oggetto di � scaliz-
zazione corrisposti dal Ministero dell’interno in favore degli enti locali 
sono determinati in base alle disposizioni recate dall’articolo 2, com-
ma 45, terzo periodo, del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, con-
vertito, con modi� cazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, ed alle 
modi� che delle dotazioni dei fondi successivamente intervenute. 

 (  Omissis  ).”.   
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  Art. 11.
      Relazione � ne mandato Sindaci

e Presidenti delle province    

     1. I commi 2, 3, 3  -bis   , dell’articolo 4, del decreto le-
gislativo 6 settembre 2011, n. 149, sono sostituiti dai 
seguenti:  

 «2. La relazione di � ne mandato, redatta dal respon-
sabile del servizio � nanziario o dal segretario generale, 
è sottoscritta dal presidente della provincia o dal sinda-
co non oltre il sessantesimo giorno antecedente la data di 
scadenza del mandato. Entro e non oltre quindici giorni 
dopo la sottoscrizione della relazione, essa deve risulta-
re certi� cata dall’organo di revisione dell’ente locale e, 
nei tre giorni successivi la relazione e la certi� cazione 
devono essere trasmesse dal presidente della provincia o 
dal sindaco alla sezione regionale di controllo della Corte 
dei conti. La relazione di � ne mandato e la certi� cazione 
sono pubblicate sul sito istituzionale della provincia o del 
comune da parte del presidente della provincia o del sin-
daco entro i sette giorni successivi alla data di certi� ca-
zione effettuata dall’organo di revisione dell’ente locale, 
con l’indicazione della data di trasmissione alla sezione 
regionale di controllo della Corte dei conti. 

 3. In caso di scioglimento anticipato del Consiglio co-
munale o provinciale, la sottoscrizione della relazione e 
la certi� cazione da parte degli organi di controllo interno 
avvengono entro venti giorni dal provvedimento di indi-
zione delle elezioni e, nei tre giorni successivi la relazio-
ne e la certi� cazione sono trasmesse dal presidente della 
provincia o dal sindaco alla sezione regionale di controllo 
della Corte dei conti.    La relazione di � ne mandato è pub-
blicata    sul sito istituzionale della provincia o del comu-
ne entro e non oltre i sette giorni successivi alla data di 
certi� cazione effettuata dall’organo di revisione dell’ente 
locale, con l’indicazione della data di trasmissione alla 
sezione regionale di controllo della Corte dei conti.».   

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’articolo 4 del decreto legislativo 6 settembre 
2011, n. 149 (Meccanismi sanzionatori e premiali relativi a regioni, pro-
vince e comuni, a norma degli articoli 2, 17 e 26 della legge 5 maggio 
2009, n. 42), come modi� cato dalla presente legge:  

 “Art. 4. (Relazione di � ne mandato provinciale e comunale) - 1. Al 
� ne di garantire il coordinamento della � nanza pubblica, il rispetto 
dell’unità economica e giuridica della Repubblica, il principio di traspa-
renza delle decisioni di entrata e di spesa, le province e i comuni sono 
tenuti a redigere una relazione di � ne mandato. 

  2. La relazione di � ne mandato, redatta dal responsabile del ser-
vizio � nanziario o dal segretario generale, è sottoscritta dal presidente 
della provincia o dal sindaco non oltre il sessantesimo giorno antece-
dente la data di scadenza del mandato. Entro e non oltre quindici giorni 
dopo la sottoscrizione della relazione, essa deve risultare certi� cata 
dall’organo di revisione dell’ente locale e, nei tre giorni successivi la 
relazione e la certi� cazione devono essere trasmesse dal presidente 
della provincia o dal sindaco alla sezione regionale di controllo della 
Corte dei conti. La relazione di � ne mandato e la certi� cazione sono 
pubblicate sul sito istituzionale della provincia o del comune da parte 
del presidente della provincia o del sindaco entro i sette giorni successi-
vi alla data di certi� cazione effettuata dall’organo di revisione dell’ente 
locale, con l’indicazione della data di trasmissione alla sezione regio-
nale di controllo della Corte dei conti.  

  3. In caso di scioglimento anticipato del Consiglio comunale o pro-
vinciale, la sottoscrizione della relazione e la certi� cazione da parte 
degli organi di controllo interno avvengono entro venti giorni dal prov-
vedimento di indizione delle elezioni e, nei tre giorni successivi la rela-

zione e la certi� cazione sono trasmesse dal presidente della provincia 
o dal sindaco alla sezione regionale di controllo della Corte dei conti. 
La relazione di � ne mandato è pubblicata sul sito istituzionale della 
provincia o del comune entro e non oltre i sette giorni successivi alla 
data di certi� cazione effettuata dall’organo di revisione dell’ente loca-
le, con l’indicazione della data di trasmissione alla sezione regionale di 
controllo della Corte dei conti.  

  4. La relazione di � ne mandato contiene la descrizione dettaglia-
ta delle principali attività normative e amministrative svolte durante il 
mandato, con speci� co riferimento a:  

   a)   sistema ed esiti dei controlli interni; 
   b)   eventuali rilievi della Corte dei conti; 
   c)   azioni intraprese per il rispetto dei saldi di � nanza pubblica 

programmati e stato del percorso di convergenza verso i fabbisogni 
standard; 

   d)   situazione � nanziaria e patrimoniale, anche evidenziando le ca-
renze riscontrate nella gestione degli enti controllati dal comune o dalla 
provincia ai sensi dei numeri 1 e 2 del comma primo dell’articolo 2359 
del codice civile, ed indicando azioni intraprese per porvi rimedio; 

   e)   azioni intraprese per contenere la spesa e stato del percorso di 
convergenza ai fabbisogni standard, af� ancato da indicatori quantitativi 
e qualitativi relativi agli output dei servizi resi, anche utilizzando come 
parametro di riferimento realtà rappresentative dell’offerta di prestazio-
ni con il miglior rapporto qualità-costi; 

   f)   quanti� cazione della misura dell’indebitamento provinciale o 
comunale. 

 5. Con atto di natura non regolamentare, adottato d’intesa con la 
Conferenza Stato-città ed autonomie locali ai sensi dell’articolo 3 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, il Ministro dell’interno, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle � nanze, entro novanta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, adotta uno 
schema tipo per la redazione della relazione di � ne mandato, nonché una 
forma sempli� cata del medesimo schema per i comuni con popolazione 
inferiore a 5.000 abitanti. In caso di mancata adozione dell’atto di cui al 
primo periodo, il presidente della provincia o il sindaco sono comunque 
tenuti a predisporre la relazione di � ne mandato secondo i criteri di cui 
al comma 4. 

 6. In caso di mancato adempimento dell’obbligo di redazione e 
di pubblicazione, nel sito istituzionale dell’ente, della relazione di � ne 
mandato, al sindaco e, qualora non abbia predisposto la relazione, al 
responsabile del servizio � nanziario del comune o al segretario generale 
è ridotto della metà, con riferimento alle tre successive mensilità, ri-
spettivamente, l’importo dell’indennità di mandato e degli emolumenti. 
Il sindaco è, inoltre, tenuto a dare notizia della mancata pubblicazione 
della relazione, motivandone le ragioni, nella pagina principale del sito 
istituzionale dell’ente.”.   

  Art. 12.

      Contributo straordinario    

     1.    All’articolo 15, comma 3, del testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto le-
gislativo 18 agosto 2000, n. 267, le parole: «successivi 
alla» sono sostituite dalle seguenti: «decorrenti dalla»   . 

  1  -bis  . Le somme iscritte nel conto dei residui per 
l’anno 2014 sul fondo istituito dall’articolo 41, com-
ma 16  -sexiesdecies  .1, secondo periodo, del decreto-legge 
30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modi� cazioni, 
dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14, sono destinate alla 
regione Emilia-Romagna quale contributo straordinario 
di 2 milioni di euro da impiegare per il � nanziamento di 
interventi di completamento del passaggio dei comuni di 
San Leo, Pennabilli, Novafeltria, Sant’Agata Feltria, Ta-
lamello, Casteldelci e Maiolo dalla regione Marche, pro-
vincia di Pesaro-Urbino, alla regione Emilia-Romagna, 
provincia di Rimini.    



—  45  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1025-5-2014

  Riferimenti normativi:
      Si riporta il testo del comma 3 dell’articolo 15 del citato decreto le-

gislativo 18 agosto 2000, n. 267, come modi� cato dalla presente legge:  
 “Art. 15. (Modi� che territoriali, fusione ed istituzione di comuni) 

- 1. - 2.(  Omissis  ). 
 3. Al � ne di favorire la fusione dei comuni, oltre ai contributi della 

regione, lo Stato eroga, per i dieci anni    decorrenti dalla    fusione stessa, 
appositi contributi straordinari commisurati ad una quota dei trasferi-
menti spettanti ai singoli comuni che si fondono. 

 (  Omissis  ).”. 
   
 Si riporta il testo vigente del comma 16  -sexiesdecies   .1 dell’artico-

lo 41 del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207 (Proroga di termini 
previsti da disposizioni legislative e disposizioni � nanziarie urgenti), 
convertito, con modi� cazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14:  

 “Art. 41. (Proroghe di termini in materia � nanziaria. Proroga di 
termini in materia di istruzione e misure relative all’attuazione della 
Programmazione co� nanziata dall’Unione europea per il periodo 2007-
2013) - 1. – 16  -quinquiesdecies  . (  Omissis  ). 

 16  -sexiesdecies  .1. Al � ne di ridurre la concorrenzialità delle ri-
vendite di benzina e gasolio utilizzati come carburante per autotrazione 
situate nella Repubblica di San Marino e nel rispetto della normativa 
comunitaria vigente è istituito, in favore delle regioni con� nanti con 
la stessa, un fondo per l’erogazione di contributi alle persone � siche 
per la riduzione del prezzo della benzina e del gasolio per autotrazione 
alla pompa. Il fondo è istituito nello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle � nanze, con una dotazione di 2 milioni di euro 
annui a decorrere dall’anno 2009. Le modalità di erogazione e i criteri 
di ripartizione del predetto fondo sono stabiliti con decreto del Ministro 
dell’economia e delle � nanze, su proposta del Ministro per i rapporti 
con le regioni. All’onere derivante dall’attuazione del presente comma, 
pari a 2 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2009, si provvede 
mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui 
all’ articolo 39  -ter  , comma 2, del decreto-legge 1° ottobre 2007, n. 159, 
convertito, con modi� cazioni, dalla legge 29 novembre 2007, n. 222. Il 
Ministro dell’economia e delle � nanze è autorizzato ad apportare, con 
propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. L’ef� cacia delle di-
sposizioni di cui al presente comma è subordinata all’autorizzazione del 
Consiglio dell’Unione europea ai sensi dell’articolo 19 della direttiva 
2003/96/CE. 

 (  Omissis  ).”.   

  Art. 13.
      Isole minori    

     1. Il � nanziamento attribuito al Comune di Lampedusa 
e Linosa a valere sul Fondo di sviluppo delle isole minori, 
per le annualità 2008 e 2009, pari a euro 1.421.021,13 
viene interamente erogato e destinato alla realizzazione 
di interventi urgenti del Comune destinati a far fronte 
alla situazione di emergenza connessa all’accoglienza dei 
profughi e ai bisogni primari della comunità isolana.   

  Art. 14.
      Applicazione fabbisogni standard per il riparto

del Fondo di solidarietà comunale    

      1. All’articolo 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, 
sono apportate le seguenti modi� cazioni:  

    a)   il comma 380  -quater   è sostituito dal seguente: 
«380  -quater  . Con riferimento ai comuni delle regioni a 
statuto ordinario, il 10 per cento dell’importo attribuito 
a titolo di Fondo di solidarietà comunale di cui al com-
ma 380  -ter   è accantonato per essere redistribuito, con il 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui 
alla lettera   b)   del medesimo comma 380  -ter  , tra i comu-
ni sulla base delle capacità � scali nonché dei fabbisogni 
standard approvati dalla Commissione tecnica paritetica 

per l’attuazione del federalismo � scale di cui all’artico-
lo 4 della legge 5 maggio 2009, n. 42, entro il 31 dicem-
bre dell’anno precedente a quello di riferimento. Per la 
quota del Fondo di solidarietà comunale attribuita con il 
criterio di cui al periodo precedente non operano i criteri 
di cui alla lettera   b)   del predetto comma 380  -ter  .»;  

    b)   dopo il comma 380  -quater   è inserito il seguen-
te: «380  -quinquies  . Ai � ni dell’applicazione del com-
ma 380  -quater  , le modalità e i criteri di attuazione      sono 
stabiliti mediante intesa in sede di Conferenza Stato-città 
ed autonomie locali, da adottare entro il 15 aprile 2014     . 
In caso di mancata intesa, le risorse corrispondenti sono 
distribuite per l’anno 2014 con la medesima metodologia 
applicata per il riparto del fondo di solidarietà di cui al 
comma 380  -ter   e, a decorrere dall’anno 2015, in base alle 
disposizioni del predetto comma 380  -quater  .».    
  Riferimenti normativi:

     Il testo del comma 380  -ter   dell’articolo 1 della citata legge n. 228 
del 2012 è riportato nelle note all’articolo 6.   

  Art. 15.
      Disposizioni in materia di province    

     1. Alla � ne del comma 23 dell’articolo 31 della legge 
12 novembre 2011, n. 183 è aggiunto il seguente periodo: 
«Ai � ni del presente comma sono considerate le ammini-
strazioni provinciali interessate nel 2009 dallo scorporo 
di province di nuova istituzione.». 

  1  -bis  . In vista della futura trasformazione delle pro-
vince in enti di secondo livello, nel caso in cui il com-
parto province consegua l’obiettivo di patto di stabilità 
interno ad esso complessivamente assegnato per l’anno 
2013, la sanzione di cui all’articolo 31, comma 26, lette-
ra   a)  , della legge 12 novembre 2011, n. 183, e successive 
modi� cazioni, si applica alle province che non rispettano 
il patto per l’anno 2013 nel senso che l’ente medesimo 
è assoggettato alla riduzione del fondo sperimentale di 
riequilibrio in misura pari alla differenza tra il risultato 
registrato e l’obiettivo programmatico e comunque per 
un importo non superiore al 3 per cento delle entrate cor-
renti registrate nell’ultimo consuntivo   .   
  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dei commi 23, modi� cato dalla presente legge, e 
26 dell’articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183 (Disposizioni 
per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato - Legge 
di stabilità 2012):  

 “Art. 31. (Patto di stabilità interno degli enti locali) - 1. – 22. 
(  Omissis  ). 

 23. Gli enti locali istituiti a decorrere dall’anno 2011 sono soggetti 
alle regole del patto di stabilità interno dal terzo anno successivo a quel-
lo della loro istituzione assumendo, quale base di calcolo su cui applica-
re le regole, le risultanze dell’anno successivo all’istituzione medesima. 
Gli enti locali istituiti negli anni 2009 e 2010 adottano come base di 
calcolo su cui applicare le regole, rispettivamente, le risultanze medie 
del biennio 2010-2011 e le risultanze dell’anno 2011.    Ai � ni del presente 
comma sono considerate le amministrazioni provinciali interessate nel 
2009 dallo scorporo di province di nuova istituzione.  

 24. – 25. (  Omissis  ). 
  26. In caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno, l’ente 

locale inadempiente, nell’anno successivo a quello dell’inadempienza:  
   a)   è assoggettato ad una riduzione del fondo sperimentale di ri-

equilibrio o del fondo perequativo in misura pari alla differenza tra il 
risultato registrato e l’obiettivo programmatico predeterminato. Gli enti 
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locali della Regione siciliana e della regione Sardegna sono assoggettati 
alla riduzione dei trasferimenti erariali nella misura indicata al primo 
periodo. In caso di incapienza dei predetti fondi gli enti locali sono te-
nuti a versare all’entrata del bilancio dello Stato le somme residue. La 
sanzione non si applica nel caso in cui il superamento degli obiettivi del 
patto di stabilità interno sia determinato dalla maggiore spesa per in-
terventi realizzati con la quota di � nanziamento nazionale e correlati ai 
� nanziamenti dell’Unione Europea rispetto alla media della corrispon-
dente spesa del triennio precedente; 

   b)   non può impegnare spese correnti in misura superiore all’im-
porto annuale medio dei corrispondenti impegni effettuati nell’ultimo 
triennio; 

   c)   non può ricorrere all’indebitamento per gli investimenti; i mu-
tui e i prestiti obbligazionari posti in essere con istituzioni creditizie o 
� nanziarie per il � nanziamento degli investimenti, devono essere corre-
dati da apposita attestazione da cui risulti il conseguimento degli obietti-
vi del patto di stabilità interno per l’anno precedente. L’istituto � nanzia-
tore o l’intermediario � nanziario non può procedere al � nanziamento o 
al collocamento del prestito in assenza della predetta attestazione; 

   d)   non può procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo, 
con qualsivoglia tipologia contrattuale, ivi compresi i rapporti di colla-
borazione coordinata e continuativa e di somministrazione, anche con 
riferimento ai processi di stabilizzazione in atto. È fatto altresì divieto 
agli enti di stipulare contratti di servizio con soggetti privati che si con-
� gurino come elusivi della presente disposizione; 

   e)   è tenuto a rideterminare le indennità di funzione ed i gettoni di 
presenza indicati nell’articolo 82 del citato testo unico di cui al decreto 
legislativo n. 267 del 2000, e successive modi� cazioni, con una ridu-
zione del 30 per cento rispetto all’ammontare risultante alla data del 
30 giugno 2010. 

 27 – 32. (  Omissis  ).”.   

  Art. 16.
      Disposizioni concernenti Roma Capitale    

     1. Roma Capitale,    entro centoventi giorni    dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto, trasmette al Mi-
nistero dell’interno, al Ministero dell’economia e delle 
� nanze   , alle Camere e alla Corte dei conti    un rapporto 
che evidenzi le cause della formazione del disavanzo di 
bilancio di parte corrente negli anni precedenti   , anche 
con riferimento alle società controllate e partecipate da 
Roma Capitale   , nonché l’entità e la natura della massa 
debitoria da trasferire alla gestione commissariale ai sensi 
del comma 5. 

 2. Roma Capitale trasmette contestualmente al Mini-
stero dell’interno, al Ministero dell’economia e delle � -
nanze   , alle Camere e alla Corte dei conti     un piano trien-
nale per la riduzione del disavanzo e per il riequilibrio 
strutturale di bilancio al cui interno sono indicate le misu-
re per il contenimento dei costi e la valorizzazione degli 
attivi di Roma Capitale prevedendo a tali � ni l’adozione 
di speci� che azioni amministrative volte a:  

    a)   applicare le disposizioni � nanziarie e di bilancio, 
nonché i vincoli in materia di acquisto di beni e servizi e 
di assunzioni di personale, previsti dalla legge 27 dicem-
bre 2013, n. 147, a tutte le società controllate con esclu-
sione di quelle quotate nei mercati regolamentati;  

   a  -bis  ) operare la ricognizione di tutte le società con-
trollate e partecipate da Roma Capitale, evidenziando il 
numero dei consiglieri e degli amministratori nonché le 
somme complessivamente erogate a ciascuno di essi;   

   a  -ter  ) avviare un piano rafforzato di lotta all’evasio-
ne tributaria e tariffaria;   

    b)   operare la ricognizione dei costi unitari della for-
nitura dei servizi pubblici locali e adottare misure per 

riportare tali costi ai livelli standard dei grandi comuni 
italiani;  

    c)   operare una ricognizione dei fabbisogni di per-
sonale nelle società partecipate, prevedendo per quelle 
in perdita il necessario riequilibrio con l’utilizzo degli 
strumenti legislativi e contrattuali esistenti     , ivi inclusa 
la mobilità interaziendale     , nel quadro degli accordi con 
le organizzazioni sindacali     , nonché dello strumento del 
distacco di cui all’articolo 30 del decreto legislativo 
10 settembre 2003, n. 276, e successive modi� cazioni. Il 
distacco e l’utilizzo di dirigenti e personale possono av-
venire esclusivamente nei limiti della spesa consolidata 
accertata con riferimento all’anno precedente nel quadro 
degli accordi che saranno adottati con le organizzazioni 
sindacali     ;  

    d)   adottare modelli innovativi per la gestione dei 
servizi di trasporto pubblico locale, di raccolta dei ri� u-
ti e di spazzamento delle strade, anche ricorrendo alla 
liberalizzazione;  

    e)   procedere, ove necessario per perseguire il riequi-
librio � nanziario del comune,      alla fusione delle società 
partecipate che svolgono funzioni omogenee,      alla dismis-
sione o alla messa in liquidazione delle società partecipa-
te che non risultino avere come � ne sociale attività di ser-
vizio pubblico, nonché alla valorizzazione e dismissione 
di quote del patrimonio immobiliare del comune;  

   e  -bis  ) responsabilizzare i dirigenti delle società 
partecipate, legando le indennità di risultato a speci� ci 
obiettivi di bilancio     .  

 3. Il tavolo di raccordo interistituzionale di cui all’arti-
colo 14, comma 3, del decreto legislativo 18 aprile 2012, 
n. 61, esprime parere obbligatorio sulla predisposizione 
del piano triennale di cui al comma 2    del presente artico-
lo e dei piani pluriennali di cui al sesto periodo del com-
ma 196  -bis   dell’articolo 2 della legge 23 dicembre 2009, 
n. 191, introdotto dal comma 5 del presente articolo,    e ne 
veri� ca l’attuazione, tenendo anche conto dei maggiori 
oneri connessi al ruolo di Capitale della Repubblica ove 
già determinati ai sensi dell’articolo 2 del decreto legi-
slativo 18 aprile 2012, n. 61. Ove i maggiori oneri siano 
determinati successivamente alla approvazione del piano 
ai sensi del comma 4, il tavolo di cui al primo periodo 
esprime il proprio parere ai � ni della eventuale revisione 
del piano stesso. 

 4.    Con decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, su proposta del Ministro dell’interno, di concer-
to con il Ministro dell’economia e delle � nanze, sentita 
l’Amministrazione capitolina, il piano triennale di cui al 
comma 2 è approvato entro sessanta giorni dalla data 
di trasmissione del medesimo al Ministero dell’interno, 
al Ministero dell’economia e delle � nanze e alle Came-
re. Solo al � ne di reperire le risorse volte a realizzare 
gli obiettivi del piano, il comune di Roma Capitale può 
utilizzare le entrate straordinarie, comprese le eventuali 
sanzioni ad esse collegate, per il riequilibrio di parte cor-
rente, in deroga all’articolo 162 del testo unico di cui al 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267   . 

  4  -bis  . Il comune di Roma Capitale provvede alle even-
tuali variazioni del bilancio di previsione in coerenza con 
il piano triennale approvato dalla giunta, nonché con il 
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decreto del Presidente del Consiglio dei ministri emanato 
successivamente ai sensi del comma 4   . 

  4  -ter  . Con decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, su proposta del Ministro dell’interno, di concer-
to con il Ministro dell’economia e delle � nanze, sentita 
l’Amministrazione capitolina, sono approvate, previo pa-
rere del tavolo di cui al comma 3, a condizione che siano 
prive di effetti sui saldi della � nanza pubblica, modi� -
che al documento predisposto ai sensi dell’articolo 14, 
comma 13  -bis  , del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modi� cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122, e successive modi� cazioni   . 

  4  -quater  . All’articolo 1, comma 10  -bis  , primo perio-
do, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, 
con modi� cazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, sono 
aggiunte, in � ne, le seguenti parole: «, ivi inclusi quelli 
contenuti nel piano di cui al comma 2 dell’articolo 16 del 
decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16».  

 5. Al comma 196  -bis   dell’articolo 2 della legge 23 di-
cembre 2009, n. 191, sono aggiunti, in � ne, i seguenti 
periodi: «Il medesimo Commissario straordinario è auto-
rizzato ad inserire, per un importo complessivo massimo 
di 30 milioni di euro, nella massa passiva di cui al docu-
mento predisposto ai sensi dell’articolo 14, comma 13  -
bis  , del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, 
con modi� cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, le 
eventuali ulteriori partite debitorie rivenienti da obbliga-
zioni od oneri del comune di Roma    , ivi inclusi gli oneri 
derivanti dalle procedure di cui all’articolo 42  -bis   del te-
sto unico di cui al decreto del Presidente della Repubbli-
ca 8 giugno 2001, n. 327,    anteriori al 28 aprile 2008, alla 
cui individuazione si procede con determinazioni dirigen-
ziali, assunte con l’attestazione dell’avvenuta assistenza 
giuridico amministrativa del Segretario comunale. Roma 
Capitale può riacquisire l’esclusiva titolarità di crediti, 
inseriti nella massa attiva di cui al documento predispo-
sto ai sensi del citato articolo 14, comma 13  -bis  , del de-
creto-legge 31 maggio 2010, n. 78, verso le società dalla 
medesima partecipate anche compensando totalmente o 
parzialmente gli stessi con partite a debito inserite nella 
massa passiva di cui al citato documento. Roma Capi-
tale è autorizzata ad avvalersi di appositi piani plurien-
nali per il rientro dai crediti verso le proprie partecipate 
così riacquisiti. Il medesimo Commissario straordinario 
è autorizzato, altresì, ad inserire nella massa passiva di 
cui al documento predisposto ai sensi dell’articolo 14, 
comma 13  -bis  , del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modi� cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122, le somme introitate dalla gestione commissariale 
in forza del contratto di servizio di cui all’articolo 5 del 
Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri in data 
5 dicembre 2008, in attuazione di quanto previsto dall’ar-
ticolo 16, comma 12  -octies  , del decreto-legge 6 luglio 
2012, n. 95, convertito, con modi� cazioni, dalla legge 
7 agosto 2012, n. 135, ai � ni del loro reintegro a favo-
re di Roma Capitale, dedotte le somme a qualsiasi titolo 
inserite, dal 31 ottobre 2013 � no alla data di entrata in 
vigore    della presente disposizione   , nella medesima massa 
ed al � ne del loro reintegro a favore di Roma Capitale e 
che, pertanto, restano nella disponibilità della stessa. Le 
somme di cui ai periodi precedenti non sono considerate 

tra le entrate � nali di cui all’articolo 31, comma 3, della 
legge 12 novembre 2011, n. 183, rilevanti ai � ni del patto 
di stabilità interno.». 

  5  -bis   . Al � ne di contribuire al superamento della crisi 
in atto nel ciclo di gestione integrata dei ri� uti nel terri-
torio del comune di Roma Capitale, per assicurare l’at-
tuazione degli interventi previsti dal Protocollo d’intesa 
«Patto per Roma» del 4 agosto 2012, previa validazione 
da parte del Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare del programma di lavoro trienna-
le «Raccolta differenziata», ivi previsto, opportunamente 
rimodulato sulla base delle risorse rese disponibili, sono 
� nalizzate:   

     a)   nel limite di 6,5 milioni di euro per l’anno 2014 e 
di 7,5 milioni di euro per l’anno 2015, le risorse iscritte 
nel bilancio, per i medesimi esercizi, ai sensi dell’artico-
lo 10, comma 1, del decreto legislativo 31 marzo 1998, 
n. 112;   

     b)   nel limite di 5,5 milioni di euro per l’anno 2014 
e di 3 milioni di euro per l’anno 2015, le risorse � nan-
ziarie disponibili nello stato di previsione del Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, per 
i medesimi esercizi, a valere sull’autorizzazione di spesa 
recata dall’articolo 2, comma 323, della legge 24 dicem-
bre 2007, n. 244.   

  5  -ter  . Alla compensazione degli effetti � nanziari, in 
termini di fabbisogno e di indebitamento netto, derivanti 
dall’attuazione del comma 5  -bis  , lettera   a)  , pari a 6,5 mi-
lioni di euro per l’anno 2014 e a 7,5 milioni di euro per 
l’anno 2015, si provvede mediante corrispondente utiliz-
zo del Fondo per la compensazione degli effetti � nanziari 
non previsti a legislazione vigente conseguenti all’attua-
lizzazione di contributi pluriennali, di cui all’articolo 6, 
comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, con-
vertito, con modi� cazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, 
n. 189, e successive modi� cazioni.    
  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo vigente dell’articolo 30 del decreto legislativo 
10 settembre 2003, n. 276 (Attuazione delle deleghe in materia di occu-
pazione e mercato del lavoro, di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30):  

 “Art. 30. (Distacco) - 1. L’ipotesi del distacco si con� gura quando 
un datore di lavoro, per soddisfare un proprio interesse, pone tempora-
neamente uno o più lavoratori a disposizione di altro soggetto per l’ese-
cuzione di una determinata attività lavorativa. 

 2. In caso di distacco il datore di lavoro rimane responsabile del 
trattamento economico e normativo a favore del lavoratore. 

 3. Il distacco che comporti un mutamento di mansioni deve av-
venire con il consenso del lavoratore interessato. Quando comporti un 
trasferimento a una unità produttiva sita a più di 50 km da quella in cui 
il lavoratore è adibito, il distacco può avvenire soltanto per comprovate 
ragioni tecniche, organizzative, produttive o sostitutive. 

 4. Resta ferma la disciplina prevista dall’articolo 8, comma 3, del 
decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modi� cazioni, 
dalla legge 19 luglio 1993, n. 236. 

 4  -bis  . Quando il distacco avvenga in violazione di quanto disposto 
dal comma 1, il lavoratore interessato può chiedere, mediante ricorso 
giudiziale a norma dell’articolo 414 del codice di procedura civile, no-
ti� cato anche soltanto al soggetto che ne ha utilizzato la prestazione, la 
costituzione di un rapporto di lavoro alle dipendenze di quest’ultimo. In 
tale ipotesi si applica il disposto dell’articolo 27, comma 2. 

 4  -ter  . Qualora il distacco di personale avvenga tra aziende che ab-
biano sottoscritto un contratto di rete di impresa che abbia validità ai 
sensi del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modi� ca-
zioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, l’interesse della parte distaccan-
te sorge automaticamente in forza dell’operare della rete, fatte salve le 
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norme in materia di mobilità dei lavoratori previste dall’articolo 2103 
del codice civile. Inoltre per le stesse imprese è ammessa la codatorialità 
dei dipendenti ingaggiati con regole stabilite attraverso il contratto di 
rete stesso.”. 

  Si riporta il testo vigente del comma 3 dell’articolo 14 del decreto 
legislativo 18 aprile 2012, n. 61 (Ulteriori disposizioni recanti attua-
zione dell’articolo 24 della legge 5 maggio 2009, n. 42, in materia di 
ordinamento di Roma Capitale):  

 “Art. 14. (Disposizioni � nali) - 1. – 2. (  Omissis  ). 
 3. È istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri un 

tavolo di raccordo interistituzionale tra Stato, Regione Lazio, Provincia 
di Roma e Roma capitale con funzioni di coordinamento per il trasfe-
rimento delle funzioni sopra individuate e di monitoraggio, con il con-
corso delle amministrazioni coinvolte, delle relazioni sindacali previste 
sulla base della normativa vigente. 

 4. – 5. (  Omissis  ).”. 
 Si riporta il testo vigente del comma 196  -bis    dell’articolo 2 della 

citata legge n. 191 del 2009, come modi� cato dalla presente legge:  
 “Art. 2. (Disposizioni diverse) - 1. – 196 (  Omissis  ). 
 196  -bis  . Il termine per la conclusione delle operazioni di dismis-

sione immobiliare di cui al comma 196 è � ssato al 31 dicembre 2012, 
fermo restando quanto previsto dal comma 195, nonché dal comma 2 
dell’articolo 314 del codice dell’ordinamento militare di cui al decreto 
legislativo 15 marzo 2010, n. 66, al � ne di agevolare il raggiungimento 
degli obiettivi di � nanza pubblica. Gli eventuali maggiori proventi rive-
nienti dalla vendita dei beni sono acquisiti all’entrata del bilancio dello 
Stato per essere destinati al Fondo ammortamento dei titoli di Stato. 
Con provvedimenti predisposti dal Commissario straordinario del Go-
verno del comune di Roma, nominato ai sensi dell’articolo 4, comma 8  -
bis   del decreto-legge 25 gennaio 2010, n. 2, convertito, con modi� ca-
zioni, dalla legge 26 marzo 2010, n. 42, che deve essere in possesso di 
comprovati requisiti di elevata professionalità nella gestione economi-
co-� nanziaria, acquisiti nel settore privato, necessari per gestire la fase 
operativa di attuazione del piano di rientro, sono accertate le eventuali 
ulteriori partite creditorie e debitorie rispetto al documento predisposto 
ai sensi dell’articolo 14, comma 13  -bis  , del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modi� cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122, dal medesimo Commissario, concernente l’accertamento del de-
bito del comune di Roma alla data del 30 luglio 2010, che è approvato 
con effetti a decorrere dal 29 dicembre 2010.    Il medesimo Commissa-
rio straordinario è autorizzato ad inserire, per un importo complessivo 
massimo di 30 milioni di euro, nella massa passiva di cui al documento 
predisposto ai sensi dell’articolo 14, comma 13  -bis  , del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modi� cazioni, dalla legge 30 lu-
glio 2010, n. 122, le eventuali ulteriori partite debitorie rivenienti da 
obbligazioni od oneri del comune di Roma, ivi inclusi gli oneri derivanti 
dalle procedure di cui all’articolo 42  -bis   del testo unico di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, anteriori 
al 28 aprile 2008, alla cui individuazione si procede con determina-
zioni dirigenziali, assunte con l’attestazione dell’avvenuta assistenza 
giuridico amministrativa del Segretario comunale. Roma Capitale può 
riacquisire l’esclusiva titolarità di crediti, inseriti nella massa attiva di 
cui al documento predisposto ai sensi del citato articolo 14, comma 13  -
bis  , del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, verso le società dalla 
medesima partecipate anche compensando totalmente o parzialmente 
gli stessi con partite a debito inserite nella massa passiva di cui al ci-
tato documento. Roma Capitale è autorizzata ad avvalersi di appositi 
piani pluriennali per il rientro dai crediti verso le proprie partecipate 
così riacquisiti. Il medesimo Commissario straordinario è autorizzato, 
altresì, ad inserire nella massa passiva di cui al documento predisposto 
ai sensi dell’articolo 14, comma 13  -bis  , del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modi� cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122, le somme introitate dalla gestione commissariale in forza del 
contratto di servizio di cui all’articolo 5 del Decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri in data 5 dicembre 2008, in attuazione di quanto 
previsto dall’articolo 16, comma 12  -octies  , del decreto-legge 6 luglio 
2012, n. 95, convertito, con modi� cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, 
n. 135, ai � ni del loro reintegro a favore di Roma Capitale, dedotte le 
somme a qualsiasi titolo inserite, dal 31 ottobre 2013 � no alla data di 
entrata in vigore della presente disposizione, nella medesima massa ed 
al � ne del loro reintegro a favore di Roma Capitale e che, pertanto, 
restano nella disponibilità della stessa. Le somme di cui ai periodi pre-
cedenti non sono considerate tra le entrate � nali di cui all’articolo 31, 
comma 3, della legge 12 novembre 2011, n. 183, rilevanti ai � ni del 
patto di stabilità interno.  

 196  -ter   – 253. (  Omissis  ).”. 

  Si riporta il testo vigente dell’articolo 2 del citato decreto legisla-
tivo n. 61 del 2012:  

 “Art. 2. (Determinazione dei costi connessi al ruolo di capitale 
della Repubblica) - 1. In attuazione dell’articolo 24, comma 5, lettera 
  b)  , della legge delega, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, 
da pubblicare nella   Gazzetta Uf� ciale  , previa deliberazione del Consi-
glio dei Ministri, è determinato il maggior onere derivante per Roma 
capitale dall’esercizio delle funzioni connesse al ruolo di capitale della 
Repubblica, tenuto conto anche dei bene� ci economici che derivano da 
tale ruolo e degli effetti che si determinano sul gettito delle entrate tri-
butarie statali e locali. Lo schema del decreto di cui al presente comma 
è trasmesso alle Camere, ai � ni dell’acquisizione del parere della Com-
missione parlamentare per l’attuazione del federalismo � scale e delle 
Commissioni competenti per i pro� li di carattere � nanziario, da espri-
mere entro trenta giorni dalla data di trasmissione. Decorso tale termine, 
il decreto può comunque essere adottato. 

 2. L’onere di cui al comma 1 è quanti� cato su proposta elaborata 
dalla Commissione tecnica paritetica per l’attuazione del federalismo 
� scale, che si avvale della collaborazione dell’ISTAT e dell’Istituto per 
la � nanza e l’economia locale-IFEL, e adottata dalla Conferenza perma-
nente per il coordinamento della � nanza pubblica.”. 

  Si riporta il testo vigente dell’articolo 162 del citato decreto legi-
slativo n. 267 del 2000:  

 “Art. 162. (Principi del bilancio) - 1. Gli enti locali deliberano an-
nualmente il bilancio di previsione � nanziario redatto in termini di com-
petenza, per l’anno successivo, osservando i principi di unità, annualità, 
universalità ed integrità, veridicità, pareggio � nanziario e pubblicità. La 
situazione corrente, come de� nita al comma 6 del presente articolo, non 
può presentare un disavanzo. 

 2. Il totale delle entrate � nanzia indistintamente il totale delle spe-
se, salvo le eccezioni di legge. 

 3. L’unità temporale della gestione è l’anno � nanziario, che inizia 
il 1° gennaio e termina il 31 dicembre dello stesso anno; dopo tale termi-
ne non possono più effettuarsi accertamenti di entrate e impegni di spesa 
in conto dell’esercizio scaduto. 

 4. Tutte le entrate sono iscritte in bilancio al lordo delle spese di ri-
scossione a carico degli enti locali e di altre eventuali spese ad esse con-
nesse. Parimenti tutte le spese sono iscritte in bilancio integralmente, 
senza alcuna riduzione delle correlative entrate. La gestione � nanziaria 
è unica come il relativo bilancio di previsione: sono vietate le gestioni 
di entrate e di spese che non siano iscritte in bilancio. 

 5. Il bilancio di previsione è redatto nel rispetto dei principi di veri-
dicità ed attendibilità, sostenuti da analisi riferite ad un adeguato arco di 
tempo o, in mancanza, da altri idonei parametri di riferimento. 

 6. Il bilancio di previsione è deliberato in pareggio � nanziario 
complessivo. Inoltre le previsioni di competenza relative alle spese cor-
renti sommate alle previsioni di competenza relative alle quote di capi-
tale delle rate di ammortamento dei mutui e dei prestiti obbligazionari 
non possono essere complessivamente superiori alle previsioni di com-
petenza dei primi tre titoli dell’entrata e non possono avere altra forma 
di � nanziamento, salvo le eccezioni previste per legge. Per le comunità 
montane si fa riferimento ai primi due titoli delle entrate. 

 7. Gli enti assicurano ai cittadini ed agli organismi di partecipazio-
ne, di cui all’articolo 8, la conoscenza dei contenuti signi� cativi e carat-
teristici del bilancio annuale e dei suoi allegati con le modalità previste 
dallo statuto e dai regolamenti.”. 

 Si riporta il testo vigente del comma 13  -bis    dell’articolo 14 del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78 (Misure urgenti in materia di sta-
bilizzazione � nanziaria e di competitività economica), convertito, con 
modi� cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122:  

 “Art. 14. (Patto di stabilità interno ed altre disposizioni sugli enti 
territoriali) - 1. – 13. (  Omissis  ). 

 13  -bis  . Per l’attuazione del piano di rientro dall’indebitamento 
pregresso, previsto dall’articolo 78 del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modi� cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
e dall’articolo 4, comma 8  -bis  , del decreto-legge 25 gennaio 2010, 
n. 2, convertito, con modi� cazioni, dalla legge 26 marzo 2010, n. 42, 
il Commissario straordinario del Governo è autorizzato a stipulare il 
contratto di servizio di cui all’articolo 5 del decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri in data 5 dicembre 2008, sotto qualsiasi forma 
tecnica, per i � nanziamenti occorrenti per la relativa copertura di spesa. 
Si applica l’articolo 4, commi 177 e 177  -bis  , della legge 24 dicembre 
2003, n. 350. Il Commissario straordinario del Governo procede all’ac-
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certamento de� nitivo del debito e ne dà immediata comunicazione al 
Ministero dell’economia e delle � nanze congiuntamente alle modalità 
di attuazione del piano di rientro di cui al primo periodo del presente 
comma. Fermi restando la titolarità del debito in capo all’emittente e 
l’ammortamento dello stesso a carico della gestione commissariale, il 
Commissario straordinario del Governo è altresì autorizzato, anche in 
deroga alla normativa vigente in materia di operazioni di ammortamen-
to del debito degli enti territoriali con rimborso unico a scadenza, a rine-
goziare i prestiti della specie anche al � ne dell’eventuale eliminazione 
del vincolo di accantonamento, recuperando, ove possibile, gli accanto-
namenti già effettuati. 

 13  -ter  . - 33  -quater  . (  Omissis  ).”. 
 Si riporta il testo del comma 10  -bis    dell’articolo 1 del decreto-leg-

ge 8 aprile 2013, n. 35 (Disposizioni urgenti per il pagamento dei debiti 
scaduti della pubblica amministrazione, per il riequilibrio � nanziario 
degli enti territoriali, nonché in materia di versamento di tributi degli 
enti locali), convertito, con modi� cazioni, dalla legge 6 giugno 2013, 
n. 64, come modi� cato dalla presente legge:  

 “Art. 1. Pagamenti dei debiti degli enti locali - 1. – 10. (  Omissis  ). 
 10  -bis  . Ai � ni dell’assegnazione delle anticipazioni di liquidità a 

valere sulle risorse di cui all’articolo 13, commi 8 e 9, del decreto-legge 
31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modi� cazioni, dalla L. 28 ot-
tobre 2013, n. 124, e sulla dotazione per il 2014 della Sezione di cui 
all’articolo 2, nonché ai � ni dell’erogazione delle risorse già assegnate 
con decreto del Ministero dell’economia e delle � nanze del 14 maggio 
2013 ma non ancora erogate, sono considerati anche i pagamenti dei 
debiti fuori bilancio che presentavano i requisiti per il riconoscimen-
to alla data del 31 dicembre 2012, anche se riconosciuti in bilancio in 
data successiva   , ivi inclusi quelli contenuti nel piano di cui al comma 2 
dell’articolo 16 del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16   . Le disposizioni 
di cui al primo periodo si applicano altresì, per le regioni, ai debiti di 
cui al comma 11  -quinquies   dell’articolo 25 del decreto-legge 21 giugno 
2013, n. 69, convertito, con modi� cazioni, dalla legge 9 agosto 2013, 
n. 98, e successive modi� cazioni, sempre che i predetti debiti siano 
stati riconosciuti in bilancio alla data di entrata in vigore del presente 
periodo. Le disposizioni di cui al primo periodo si applicano altresì, 
per le regioni, ai debiti di cui al comma 11  -quinquies   dell’articolo 25 
del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modi� cazioni, 
dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, e successive modi� cazioni, sempre che 
i predetti debiti siano stati riconosciuti in bilancio alla data di entrata in 
vigore del presente periodo. 

 11. - 17  -sexies  . (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo vigente del comma 1 dell’articolo 10 del decreto 

legislativo 31 marzo 1998, n. 112 (Conferimento di funzioni e compiti 
amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione 
del capo I della L. 15 marzo 1997, n. 59):  

 “Art.10. Regioni a statuto speciale - 1. Con le modalità previste dai 
rispettivi statuti si provvede a trasferire alle regioni a statuto speciale e 
alle province autonome di Trento e di Bolzano, in quanto non siano già 
attribuite, le funzioni e i compiti conferiti dal presente decreto legislati-
vo alle regioni a statuto ordinario.”. 

  Si riporta il testo vigente del comma 323 dell’articolo 2 della legge 
24 dicembre 2007, n. 244 (Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato - legge � nanziaria 2008):  

 “Art. 2 – 1 – 322 (  Omissis  ). 
 323. È istituito nello stato di previsione del Ministero dell’ambien-

te e della tutela del territorio e del mare un fondo per la promozione di 
interventi di riduzione e prevenzione della produzione di ri� uti e per 
lo sviluppo di nuove tecnologie di riciclaggio, con dotazione di 20 mi-
lioni di euro per anno a decorrere dal 2008, a valere sulle risorse di cui 
al comma 321. Il fondo è � nalizzato alla sottoscrizione di accordi di 
programma e alla formulazione di bandi pubblici da parte del Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare per la promozio-
ne degli interventi di cui al primo periodo. Con decreto del Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, da adottare nel 
termine di cinque mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, sono de� nite le modalità di utilizzo del fondo di cui al presente 
comma.”. 

  Si riporta il testo vigente del comma 2 dell’articolo 6 del decreto-
legge 7 ottobre 2008, n. 154 (Disposizioni urgenti per il contenimento 
della spesa sanitaria e in materia di regolazioni contabili con le autono-
mie locali), convertito, con modi� cazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, 
n. 189, e successive modi� cazioni:  

 “Art. 6. (Disposizioni � nanziarie e � nali) - 1. – 1  -quater  . (  Omissis  ). 

 2. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
� nanze è istituito, con una dotazione, in termini di sola cassa, di 435 
milioni di euro per l’anno 2010 e di 175 milioni di euro per l’anno 2011, 
un Fondo per la compensazione degli effetti � nanziari non previsti a le-
gislazione vigente conseguenti all’attualizzazione di contributi plurien-
nali, ai sensi del comma 177  -bis   dell’articolo 4 della legge 24 dicembre 
2003, n. 350, introdotto dall’articolo 1, comma 512, della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296, e, � no al 31 dicembre 2012, per le � nalità previste 
dall’articolo 5  -bis  , comma 1, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, 
convertito, con modi� cazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, 
limitatamente alle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione, di cui 
all’articolo 4 del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88. All’utilizzo 
del Fondo per le � nalità di cui al primo periodo si provvede con decreto 
del Ministro dell’economia e delle � nanze, da trasmettere al Parlamen-
to, per il parere delle Commissioni parlamentari competenti per materia 
e per i pro� li � nanziari, nonché alla Corte dei conti.”.   

  Art. 17.

      Disposizioni in materia di trasporto ferroviario
nelle regioni a statuto speciale    

     1. Per favorire il completamento del passaggio delle 
competenze relative al trasporto pubblico locale ferrovia-
rio tra lo Stato e la Regione Valle d’Aosta, ai sensi dell’ar-
ticolo 2 del decreto legislativo 26 ottobre 2010, n. 194, 
del conseguente Accordo fra lo Stato e la Regione Valle 
d’Aosta stipulato in data 11 novembre 2010 come rece-
pito dall’articolo 1, comma 160, della legge 13 dicembre 
2010, n. 220, lo Stato concorre con il pagamento diretto a 
Trenitalia dell’importo di 13,4 milioni di euro, nell’anno 
2014, per corrispettivo dei servizi resi nel periodo genna-
io-luglio 2014. 

 2. Qualora l’intesa tra lo Stato e la Regione Valle d’Ao-
sta di cui all’articolo 1, comma 515, della legge 27 di-
cembre 2013 n. 147 non sia raggiunta entro il 30 giugno 
2014, e comunque il trasferimento delle funzioni non sia 
completato entro il 31 luglio 2014, al � ne di non aggra-
vare la posizione debitoria nei confronti del gestore del 
servizio ferroviario, lo stesso provvede alla riduzione del 
servizio, garantendo l’effettuazione dei servizi minimi 
essenziali. Resta fermo che il pagamento del servizio a 
decorrere dal 31 luglio 2014 a carico della Regione Valle 
d’Aosta è escluso dal patto di stabilità interno nel limite 
di 9,6 milioni di euro per l’anno 2014    e di 23 milioni di 
euro annui a decorrere dall’anno 2015   . 

 3. Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 1, 
pari a 13,4 milioni di euro per l’anno 2014, si provve-
de, quanto a 4 milioni di euro, mediante corrispondente 
riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte 
corrente iscritto, ai � ni del bilancio triennale 2014-2016, 
nell’ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» 
della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsio-
ne del Ministero dell’economia e delle � nanze per l’anno 
2014, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantona-
mento relativo al medesimo Ministero e, quanto a 9,4 mi-
lioni di euro, mediante corrispondente riduzione del Fon-
do per interventi strutturali di politica economica, di cui 
all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 
2004, n. 282, convertito, con modi� cazioni, dalla legge 
27 dicembre 2004, n. 307. 
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 4. Il Ministero dell’economia e delle Finanze è altresì 
autorizzato, nelle more del trasferimento completo delle 
competenze alle Regioni a Statuto Speciale e dei servi-
zi indivisi, a corrispondere a Trenitalia, sulla base della 
clausola di continuità, le somme impegnate per l’anno 
2013 per le prestazioni rese. 

  4  -bis  . Al � ne di consentire la prosecuzione degli inter-
venti sulla rete ferroviaria nazionale e l’attuazione dei 
relativi programmi di investimento, � no alla conclusio-
ne della procedura di approvazione del contratto di pro-
gramma-parte investimenti 2012-2016, da effettuare en-
tro il termine massimo del 30 giugno 2014, i rapporti tra 
lo Stato e il gestore dell’infrastruttura sono regolati, nel 
rispetto degli equilibri di � nanza pubblica, sulla base di 
quanto stabilito dal contratto di programma 2007-2011.  

 5. Al � ne di consentire l’avvio dell’esecuzione del pia-
no di rientro di cui all’articolo 16, comma 5, del decreto-
legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modi� ca-
zioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, a decorrere dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto-legge e � no 
al 30 giugno 2014, non è consentito intraprendere e pro-
seguire azioni esecutive, anche concorsuali, nei confronti 
delle società di cui all’articolo 16, comma 7, del citato 
decreto-legge n. 83 del 2012, né sulle risorse di cui all’ar-
ticolo 11, comma 13, del decreto-legge 28 giugno 2013, 
n. 76, convertito, con modi� cazioni, dalla legge 9 agosto 
2013, n. 99, all’articolo 16, comma 9, del citato decreto-
legge n. 83 del 2012, nonché all’articolo 1, comma 9  -bis  , 
del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, 
con modi� cazioni, dalla    legge 7 dicembre 2012, n. 213   , 
destinate alla Regione Campania. I pignoramenti even-
tualmente eseguiti non vincolano gli enti debitori e i terzi 
pignorati, i quali possono disporre delle somme per le � -
nalità istituzionali delle società di cui al primo periodo.   

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo vigente dell’articolo 2 del decreto legislativo 
26 ottobre 2010, n. 194 (Norme di attuazione dello statuto speciale della 
regione Valle d’Aosta/Vallée d’Aoste in materia di trasporto ferroviario):  

 “Art. 2. (Funzioni e compiti assunti in materia di trasporto ferro-
viario) - 1. Sono attribuiti alla Regione i servizi di trasporto ferroviario 
disciplinati con contratto di servizio nazionale alla data di entrata in vi-
gore del presente decreto, erogati sulle direttrici Aosta/Pre-Saint-Didier, 
Aosta/Torino e su ogni altra tratta che insista su territorio regionale. 

 2. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, con accordo di programma tra il Ministero delle infrastrutture 
e dei trasporti, il Ministero dell’economia e delle � nanze, il Diparti-
mento della pubblica amministrazione e innovazione e la Regione sono 
individuate le risorse � nanziarie, umane, strumentali ed organizzative 
necessarie a garantire un livello di erogazione dei servizi di cui al com-
ma 1, almeno pari a quello delle regioni viciniori. Tra le risorse � nanzia-
rie dovranno essere individuate separatamente le risorse necessarie per 
l’erogazione del servizio di trasporto e il corrispettivo per il complesso 
delle prestazioni fornite dal Gestore dell’infrastruttura ferroviaria. 

 3. All’attuazione dei relativi conferimenti, ivi compresi quelli per 
l’esercizio delle funzioni trasferite, si provvede con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri, da adottarsi entro sei mesi dalla data 
dell’Accordo di programma di cui al comma 2. 

 4. Relativamente ai servizi di cui al comma 1, entro sei mesi 
dall’entrata in vigore del decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri di cui al comma 3, e comunque successivamente alla stipula degli 
Accordi di programma di cui ai commi 7 e 8 e all’effettiva attribuzio-
ne delle risorse � nanziarie per l’esercizio delle funzioni trasferite, la 
Regione subentra allo Stato nel rapporto con l’Impresa ferroviaria e 
stipula con quest’ultima il relativo Contratto di servizio. Rimangono a 
carico dello Stato gli oneri � nanziari derivanti da obbligazioni assunte 
con l’Impresa ferroviaria nel periodo antecedente al predetto subentro o, 
comunque, alle stesse conseguenti. 

 5. Nel rispetto della normativa comunitaria, nazionale e regionale 
sugli appalti pubblici di servizi, la scelta del gestore del servizio avviene 
mediante ricorso a procedure ad evidenza pubblica. 

 6. Il soggetto Gestore dell’infrastruttura ferroviaria, nella riparti-
zione della capacità di infrastruttura, dà priorità ai servizi di trasporto 
quantitativamente e qualitativamente necessari a soddisfare le esigenze 
di mobilità dell’utenza, così come individuate al comma 1. 

 7. La Regione, l’Impresa ferroviaria e il Gestore dell’infrastruttura 
stipulano speci� ci accordi di programma disciplinanti gli interventi da 
attivare, ivi incluso il rinnovo del parco rotabile, per garantire l’ade-
guatezza, sotto il pro� lo qualitativo e quantitativo, dei servizi ferroviari 
trasferiti, nonché gli oneri necessari alla loro realizzazione. 

  8. La Regione, i Ministeri competenti e il Gestore dell’infrastruttu-
ra stipulano accordi di programma quadro al � ne di individuare gli inter-
venti infrastrutturali necessari per conseguire una riquali� cazione della 
rete ferroviaria della Regione, in modo da ridurre l’attuale squilibrio a 
favore dei trasporti su gomma nella ripartizione modale del trasporto 
passeggeri e merci, riducendo l’impatto sull’ambiente. Tali accordi de-
� niscono gli interventi in termini di:  

   a)   adeguamento delle infrastrutture attuali o realizzazione di nuove 
opere; 

   b)   costi di investimento e modalità di copertura dei relativi oneri, 
da effettuarsi da parte dello Stato; 

   c)   tempi di realizzazione. 
 9. Nella determinazione del corrispettivo per il complesso delle 

prestazioni fornite dal Gestore dell’infrastruttura ferroviaria all’Impresa 
ferroviaria, ivi compresa la fruizione dell’infrastruttura medesima insi-
stente sul territorio della Regione, si tiene conto degli oneri assunti dalla 
Regione, ai sensi dei commi 7 e 8, per il miglioramento dell’infrastrut-
tura e dei servizi.”. 

  Si riporta il testo vigente del comma 160 dell’articolo 1 della legge 
13 dicembre 2010, n. 220 (Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato - legge di stabilità 2011):  

 “Art. 1. (Gestioni previdenziali. Rapporti con le regioni. Risultati 
differenziali. Fondi e tabelle) - 1. – 159. (  Omissis  ). 

  160. Ai sensi del combinato disposto dell’articolo 27 della legge 
5 maggio 2009, n. 42, e dell’articolo 50 dello Statuto speciale per la 
Valle d’Aosta, di cui alla legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 4, e 
successive modi� cazioni, la regione Valle d’Aosta concorre al conse-
guimento degli obiettivi di perequazione e di solidarietà e all’esercizio 
dei diritti e dei doveri dagli stessi derivanti, nonché all’assolvimento 
degli obblighi di carattere � nanziario posti dall’ordinamento dell’Unio-
ne europea e dalle altre misure di coordinamento della � nanza pubblica 
stabilite dalla normativa statale, attraverso le misure previste nell’ac-
cordo sottoscritto tra il Ministro per la sempli� cazione normativa e il 
presidente della regione Valle d’Aosta:  

   a)   con la progressiva riduzione della somma sostitutiva dell’impo-
sta sul valore aggiunto all’importazione a decorrere dall’anno 2011 � no 
alla soppressione della medesima dall’anno 2017; 

   b)   con il concorso � nanziario ulteriore al riequilibrio della � nanza 
pubblica, mediante l’assunzione di oneri relativi all’esercizio di funzio-
ni statali, relative ai servizi ferroviari di interesse locale; 

   c)   con la rimodulazione delle entrate spettanti alla regione Valle 
d’Aosta. 

 161. – 171. (  Omissis  ).”. 
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  Si riporta il testo vigente del comma 515 dell’articolo 1 della citata 
legge n. 147 del 2013:  

 “Art. 1. - 1. – 514 (  Omissis  ). 
 515. Mediante intese tra lo Stato, la regione Valle d’Aosta e le pro-

vince autonome di Trento e di Bolzano, da concludere entro il 30 giugno 
2014, sono de� niti gli ambiti per il trasferimento o la delega delle fun-
zioni statali e dei relativi oneri � nanziari riferiti, in particolare, ai servizi 
ferroviari di interesse locale per la Valle d’Aosta, alle Agenzie � scali 
dello Stato e alle funzioni amministrative, organizzative e di supporto 
riguardanti la giustizia civile, penale e minorile, con esclusione di quelle 
relative al personale di magistratura, nonché al Parco nazionale dello 
Stelvio, per le province autonome di Trento e di Bolzano. Con apposite 
norme di attuazione si provvede al completamento del trasferimento o 
della delega delle funzioni statali oggetto dell’intesa. Laddove non già 
attribuiti, l’assunzione di oneri avviene in luogo e nei limiti delle riserve 
di cui al comma 508, e computata quale concorso al riequilibrio della 
� nanza pubblica nei termini dello stesso comma. Con i predetti accordi, 
lo Stato, la regione Valle d’Aosta, le province autonome di Trento e 
di Bolzano e la regione Trentino-Alto Adige individuano gli standard 
minimi di servizio e di attività che lo Stato, per ciascuna delle funzioni 
trasferite o delegate, si impegna a garantire sul territorio provinciale o 
regionale con riferimento alle funzioni i cui oneri sono sostenuti dalle 
province o dalla regione, nonché i parametri e le modalità per la quanti-
� cazione e l’assunzione degli oneri. Ai � ni di evitare disparità di tratta-
mento, duplicazioni di costi e di attività sul territorio nazionale, in ogni 
caso è escluso il trasferimento e la delega delle funzioni delle Agenzie 
� scali di cui al primo periodo sia in relazione ad ambiti di materia rela-
tivi a concessioni statali e alle reti di acquisizione del gettito tributario 
sia con riferimento: 1) alle disposizioni che riguardano tributi armo-
nizzati o applicabili su base transnazionale; 2) ai contribuenti di grandi 
dimensioni; 3) alle attività strumentali alla conoscenza dell’andamento 
del gettito tributario; 4) alle procedure telematiche di trasmissione dei 
dati e delle informazioni alla anagrafe tributaria. Deve essere assicurato 
in ogni caso il coordinamento delle attività di controllo sulla base di 
intese, nel quadro di accordi tra il Ministro dell’economia e delle � nanze 
e i presidenti della regione Valle d’Aosta, delle province autonome di 
Trento e di Bolzano e della regione Trentino-Alto Adige, tra i direttori 
delle Agenzie delle entrate e delle dogane e dei monopoli e le strutture 
territoriali competenti. Sono riservate all’Amministrazione centrale le 
relazioni con le istituzioni internazionali. Con apposite norme di attua-
zione si provvede al completamento del trasferimento o della delega 
delle funzioni statali oggetto dell’intesa. 

 (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo vigente del comma 5 dell’articolo 10 del decreto-

legge 29 novembre 2004, n. 282 (Disposizioni urgenti in materia � scale 
e di � nanza pubblica), convertito, con modi� cazioni, dalla legge 27 di-
cembre 2004, n. 307:  

 “Art. 10. (Proroga di termini in materia di de� nizione di illeciti 
edilizi) - 1. – 4. (  Omissis  ).. 

 5. Al � ne di agevolare il perseguimento degli obiettivi di � nanza 
pubblica, anche mediante interventi volti alla riduzione della pressione 
� scale, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle � -
nanze è istituito un apposito «Fondo per interventi strutturali di politica 
economica», alla cui costituzione concorrono le maggiori entrate, valu-
tate in 2.215,5 milioni di euro per l’anno 2005, derivanti dal comma 1.”. 

  Si riporta il testo vigente dei commi 5, 7 e 9 dell’articolo 16 del 
decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83 (Misure urgenti per la crescita del 
Paese), convertito, con modi� cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134:  

 “Art. 16. Disposizioni urgenti per la continuità dei servizi di tra-
sporto - 1. – 4. (  Omissis  ). 

 5. Il Commissario ad acta nominato ai sensi dell’articolo 14, com-
ma 22, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modi� -
cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, per l’attuazione delle misu-
re relative alla razionalizzazione e al riordino delle società partecipate 
regionali, recate dal piano di stabilizzazione � nanziaria della Regione 
Campania approvato con decreto del Ministro dell’economia e delle 
� nanze del 20 marzo 2012, al � ne di consentire l’ef� cace realizzazio-

ne del processo di separazione tra l’esercizio del trasporto ferroviario 
regionale e la proprietà, gestione e manutenzione della rete, anche in 
applicazione dell’articolo 4 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, 
convertito, con modi� cazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, 
salvaguardando i livelli essenziali delle prestazioni e la tutela dell’oc-
cupazione, effettua, entro 30 giorni dall’entrata in vigore del presente 
decreto-legge, una ricognizione della consistenza dei debiti e dei crediti 
delle società esercenti il trasporto regionale ferroviario e delle società 
capogruppo. Nei successivi 60 giorni, sulla base delle risultanze dello 
stato dei debiti e dei crediti, il Commissario elabora un piano di rientro 
dal disavanzo accertato e un piano dei pagamenti, alimentato dalle risor-
se regionali disponibili in bilancio e dalle entrate conseguenti all’appli-
cazione delle disposizioni di cui al comma 9, della durata massima di 60 
mesi, da sottoporre all’approvazione del Ministero delle infrastrutture e 
dei trasporti e del Ministero dell’economia e delle � nanze. Il piano di 
rientro dovrà individuare gli interventi necessari al perseguimento delle 
� nalità sopra indicate e all’equilibrio economico delle suddette società, 
nonché le necessarie azioni di riorganizzazione, riquali� cazione o po-
tenziamento del sistema di mobilità regionale su ferro. 

 6. (  Omissis  ). 
 7. Al � ne di assicurare lo svolgimento delle attività di cui al com-

ma 5 e l’ef� cienza e continuità del servizio di trasporto secondo le mo-
dalità di cui al comma 6, per un periodo di 12 mesi dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto-legge non possono essere intraprese o 
proseguite azioni esecutive, anche concorsuali, nei confronti delle so-
cietà a partecipazione regionale esercenti il trasporto ferroviario regio-
nale ed i pignoramenti eventualmente eseguiti non vincolano gli enti 
debitori e i terzi pignorati, i quali possono disporre delle somme per le 
� nalità istituzionali delle stesse società. I relativi debiti insoluti produ-
cono, nel suddetto periodo di dodici mesi, esclusivamente gli interessi 
legali di cui all’articolo 1284 del codice civile, fatti salvi gli accordi tra 
le parti che prevedono tassi di interesse inferiori. 

 8. (  Omissis  ). 
 9. A copertura dei debiti del sistema di trasporto regionale su ferro, 

nel rispetto degli equilibri di � nanza pubblica e previa approvazione 
dei piani di cui al comma 5, la Regione Campania può utilizzare, per 
gli anni 2012 e 2013, le risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione, 
di cui alla delibera CIPE n. 1/2009 del 6 marzo 2009, pubblicata nella 
  Gazzetta Uf� ciale   n. 137 del 16 giugno 2009, ad esse assegnate, entro il 
limite complessivo di 200 milioni di euro. A decorrere dall’anno 2013, 
subordinatamente al mancato veri� carsi dei presupposti per l’aumento 
delle misure di cui all’articolo 2, comma 86, della legge 23 dicembre 
2009, n. 191, il predetto aumento automatico è destinato alla ulteriore 
copertura del piano di rientro di cui al comma 5. A decorrere dal me-
desimo anno, per garantire la completa copertura del piano di rientro, 
nel caso in cui si veri� chino i presupposti per l’aumento delle misure 
di cui all’articolo 2, comma 86, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, 
l’incremento nelle misure � sse ivi previsto è raddoppiato. Il Ministero 
delle infrastrutture comunica al Ministero dell’economia e delle � nanze 
e all’Agenzia delle entrate, il veri� carsi delle condizioni per l’applica-
zione del predetto incremento automatico. 

 10. - 10  -bis  . (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo vigente del comma 13 dell’articolo 11 del decre-

to-legge 28 giugno 2013, n. 76 (Primi interventi urgenti per la promo-
zione dell’occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, 
nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto- IVA- e altre misure 
� nanziarie urgenti), convertito, con modi� cazioni, dalla legge 9 agosto 
2013, n. 99:  

 “Art. 11. Disposizioni in materia � scale e di impegni internazionali 
e altre misure urgenti - 1. – 12  -septies  . (  Omissis  ). 

 13. La quota dell’anticipazione di euro 1.452.600.000, attribuita 
alla Regione Campania con decreto del Ministero dell’economia e delle 
� nanze 14 maggio 2013, pubblicato nella   Gazzetta Uf� ciale   n. 113 del 
16 maggio 2013, non utilizzata per il pagamento dei debiti di cui all’ar-
ticolo 2 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modi� -
cazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, è destinata, nei limiti di cui al 
comma 14, alla copertura della parte del piano di rientro, di cui all’arti-
colo 16, comma 5, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito 
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con modi� cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, non � nanziata con 
le risorse di cui al primo periodo del comma 9 dell’articolo 16 del mede-
simo decreto-legge n. 83 del 2012 e di cui al comma 9  -bis   dell’articolo 1 
del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modi� cazioni, 
dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, destinate alla regione Campania. 

 14. – 23. (  Omissis  ).”. 
 Si riporta il testo del comma 9  -bis    dell’articolo 1 del decreto-legge 

10 ottobre 2012, n. 174 (Disposizioni urgenti in materia di � nanza e fun-
zionamento degli enti territoriali, nonché ulteriori disposizioni in favore 
delle zone terremotate nel maggio 2012), convertito, con modi� cazioni, 
dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213:  

 “Art. 1. (Rafforzamento della partecipazione della Corte dei conti 
al controllo sulla gestione � nanziaria delle regioni) - 1. - 9. (  Omissis  ). 

 9  -bis  . Al � ne di agevolare la rimozione degli squilibri � nanziari 
delle regioni che adottano, o abbiano adottato, il piano di stabilizza-
zione � nanziaria, ai sensi dell’articolo 14, comma 22, del decreto-leg-
ge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modi� cazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122, approvato dal Ministero dell’economia e delle 
� nanze, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
� nanze è istituito un Fondo di rotazione, con una dotazione di 50 milioni 
di euro, denominato «Fondo di rotazione per la concessione di antici-
pazioni alle regioni in situazione di squilibrio � nanziario», � nalizzato 
a concedere anticipazioni di cassa per il graduale ammortamento dei 
disavanzi e dei debiti fuori bilancio accertati, nonché per il concorso al 
sostegno degli oneri derivanti dall’attuazione del citato piano di stabi-
lizzazione � nanziaria ovvero per la regione Campania al � nanziamento 
del piano di rientro di cui al comma 5 dell’articolo 16 del decreto-legge 
22 giugno 2012, n. 83, convertito con modi� cazioni, dalla legge 7 ago-
sto 2012, n. 134. 

 9  -ter  . – 17. (  Omissis  ).”.   

  Art. 18.

      Disposizioni in favore dei comuni assegnatari di 
contributi pluriennali di cui all’articolo 6 della legge 
29 novembre 1984, n. 798    

     1. Per l’anno 2014, ai comuni assegnatari di contribu-
ti pluriennali stanziati per le � nalità di cui all’articolo 6, 
della legge 29 novembre 1984, n. 798, che non hanno 
raggiunto l’obiettivo del patto di stabilità interno non si 
applica la sanzione di cui al comma 26, lettera   d)  , dell’ar-
ticolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183 e, la san-
zione di cui al comma 26, lettera   a)  , del citato articolo 31, 
si applica nel senso che l’ente medesimo è assoggettato 
ad una riduzione del fondo di solidarietà comunale in mi-
sura pari alla differenza tra il risultato registrato e l’obiet-
tivo programmatico predeterminato e comunque per un 
importo non superiore al 3 per cento delle entrate correnti 
registrate nell’ultimo consuntivo. In caso di incapienza 
dei predetti fondi, gli enti locali sono tenuti a versare 
all’entrata del bilancio dello Stato le somme residue. 

 1  -bis  . Per i mutui contratti dagli enti locali anteceden-
temente al 1° gennaio 2005 con oneri a totale carico del-
lo Stato, ivi compresi quelli in cui è l’ente locale a pagare 
le rate di ammortamento con obbligo da parte dello Stato 
di rimborsare le rate medesime, il comma 76 dell’artico-
lo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, si interpreta 
nel senso che l’ente locale bene� ciario può iscrivere il 
ricavato dei predetti mutui nelle entrate per trasferimenti 
in conto capitale, con vincolo di destinazione agli inve-
stimenti. Considerati validi gli effetti di quanto operato 

� no al 31 dicembre 2013, a decorrere dall’anno 2014, nel 
caso di iscrizione del ricavato dei mutui di cui al primo 
periodo tra le entrate per trasferimenti in conto capitale 
con vincolo di destinazione agli investimenti, il rimborso 
delle relative rate di ammortamento da parte dello Stato 
non è considerato tra le entrate � nali rilevanti ai � ni del 
patto di stabilità interno.   

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo vigente dell’articolo 6 della legge 29 novembre 
1984, n. 798 (Nuovi interventi per la salvaguardia di Venezia):  

 “Art. 6. - La somma di cui alla lettera   c)    dell’articolo 2, destinata 
ad interventi di competenza dei comuni di Venezia e Chioggia, è così 
utilizzata:  

   a)   lire 87 miliardi, di cui lire 22 miliardi nell’esercizio 1984, lire 
22 miliardi nell’esercizio 1985 e lire 43 miliardi nell’esercizio 1986, per 
la acquisizione ed il restauro e risanamento conservativo di immobili da 
destinare alla residenza, nonché ad attività sociali e culturali, produttive, 
artigianali e commerciali essenziali per il mantenimento delle caratteri-
stiche socio-economiche degli insediamenti urbani lagunari, compresi 
quelli � nalizzati all’apprestamento di sedi sostitutive necessarie in con-
seguenza di altri interventi di restauro e risanamento; 

   b)   lire 20 miliardi, di cui lire 5 miliardi nell’esercizio 1984, lire 5 
miliardi nell’esercizio 1985 e lire 10 miliardi nell’esercizio 1986, per 
la realizzazione delle opere di urbanizzazione primaria nonché per la 
sistemazione di ponti, canali e fondamenta sui canali di competenza 
comunale; 

   c)   lire 28 miliardi, di cui lire 5 miliardi nell’esercizio 1984, lire 5 
miliardi nell’esercizio 1985 e lire 18 miliardi nell’esercizio 1986, per 
l’assegnazione da parte dei comuni di Venezia e Chioggia di contributi 
per l’esecuzione di opere di restauro e risanamento conservativo del pa-
trimonio immobiliare privato; 

   d)   lire 10 miliardi nell’esercizio 1984 per la acquisizione di aree da 
destinare ad insediamenti produttivi e per la urbanizzazione primaria e 
secondaria delle stesse nell’ambito dell’intero territorio comunale. 

 Al comune di Chioggia è assegnato il 15 per cento delle somme di 
cui ai punti   a)  ,   b)   e   c)   del precedente comma. 

 Nell’ambito delle somme indicate alle lettere   a)  ,   b)   e   c)   del primo 
comma, gli enti competenti possono impiegare importi non superiori al 
2 per cento delle somme suddette per lo svolgimento di studi e ricerche 
attinenti alle � nalità della presente legge e alle competenze degli enti 
medesimi. 

 La complessiva somma di lire 145 miliardi � nalizzata alla realiz-
zazione degli interventi di cui al presente articolo sarà iscritta nello stato 
di previsione della spesa del Ministero dei lavori pubblici in ragione di 
lire 42 miliardi per l’esercizio 1984, di lire 32 miliardi per l’esercizio 
1985 e lire 71 miliardi per l’esercizio 1986, per essere assegnata annual-
mente ai comuni di Venezia e Chioggia in relazione alle previsioni dei 
programmi comunali relativi agli interventi di cui al precedente primo 
comma. 

 I comuni di Venezia e Chioggia, nell’ambito delle assegnazioni 
annuali, sentito il Comitato di cui all’articolo 4, potranno procedere ad 
una diversa utilizzazione delle somme previste, sempre nei limiti dello 
stanziamento autorizzato nel triennio. 

 Con decreto del Ministro del tesoro, di concerto con quello dei 
lavori pubblici, su proposta dei comuni di Venezia e Chioggia, sentito 
il Comitato di cui all’articolo 4, si provvederà ad una eventuale diver-
sa ripartizione dello stanziamento complessivo autorizzato, in vista di 
particolari esigenze connesse all’attuazione dei singoli programmi di 
intervento”. 

 Il testo vigente del comma 26 dell’articolo 31 della citata n. 183 del 
2011 è riportato nelle note all’articolo 15. 
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  Si riporta il testo vigente del comma 76 dell’articolo 1 della legge 
30 dicembre 2004, n. 311 (Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato - legge � nanziaria 2005):  

 “Art. 1 – 1. – 75. (  Omissis  ). 

 76. Per le stesse � nalità di cui al comma 75 e con riferimento agli 
enti pubblici diversi dallo Stato, il debito derivante dai mutui è iscrit-
to nel bilancio dell’amministrazione pubblica che assume l’obbligo di 
corrispondere le rate di ammortamento agli istituti � nanziatori, ancor-
ché il ricavato del prestito sia destinato ad un’amministrazione pubblica 
diversa. L’amministrazione pubblica bene� ciaria del mutuo, nel caso in 
cui le rate di ammortamento siano corrisposte agli istituti � nanziatori 
da un’amministrazione pubblica diversa, iscrive il ricavato del mutuo 
nelle entrate per trasferimenti in conto capitale con vincolo di desti-
nazione agli investimenti. L’istituto � nanziatore, contestualmente alla 
stipula dell’operazione di � nanziamento, ne dà notizia all’amministra-
zione pubblica tenuta al pagamento delle rate di ammortamento che, 
unitamente alla contabilizzazione del ricavato dell’operazione tra le ac-
censioni di prestiti, provvede all’iscrizione del corrispondente importo 
tra i trasferimenti in conto capitale al � ne di consentire la regolazione 
contabile dell’operazione. 

 77.- 572. (  Omissis  ).”.   

  Art. 19.

      Disposizioni in materia di servizi di pulizia
e ausiliari nelle scuole e di edilizia scolastica    

     1. Il termine del 28 febbraio 2014, di cui all’articolo 1, 
comma 748, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, sia nei 
territori nei quali non è attiva la convenzione Consip per 
l’acquisto dei servizi di pulizia e ausiliari nelle scuole, 
sia nei territori in cui la suddetta convenzione è attiva, è 
prorogato al 31 marzo 2014, in deroga al limite di spesa 
di cui all’articolo 58, comma 5, del decreto-legge 21 giu-
gno 2013, n. 69, convertito, con modi� cazioni, dalla leg-
ge 9 agosto 2013, n. 98. A tal � ne il limite di spesa di 
cui al medesimo articolo 1 comma 748, terzo periodo, è 
incrementato di euro 20 milioni per l’esercizio � nanziario 
2014. Al relativo onere si provvede mediante corrispon-
dente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’ar-
ticolo 4 della legge 18 dicembre 1997, n. 440. 

  1  -bis  . All’articolo 18, comma 8  -bis   , del decreto-legge 
21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modi� cazioni, dal-
la legge 9 agosto 2013, n. 98, e successive modi� cazioni, 
sono apportate le seguenti modi� cazioni:   

     a)   al primo periodo, dopo le parole: «degli anni 
2014, 2015 e 2016» sono inserite le seguenti: «, in rela-
zione all’articolo 2, comma 329, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244»;   

     b)   al secondo periodo, le parole: «sono de� niti» 
sono sostituite dalle seguenti: «sono de� nite» e le parole: 
«nonché gli istituti cui sono af� date tali attività» sono 
soppresse.   

 2. All’articolo 18, comma 8  -quinquies  , del decreto-leg-
ge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modi� cazioni, 
dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, le parole «28 febbraio 
2014»    , ovunque ricorrono,    sono sostituite dalle seguenti: 
«30 aprile 2014».   

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo vigente del comma 748 dell’articolo 1 della citata 
legge n. 147 del 2013:  

 “748. Al � ne di consentire di risolvere i problemi occupazionali 
connessi alla gestione dei servizi di pulizia e ausiliari delle istituzioni 
scolastiche ed educative statali e degli enti locali, � no al 28 febbraio 
2014 le medesime istituzioni, situate nei territori nei quali non è attiva 
la convenzione CONSIP per l’acquisto di servizi di pulizia e di altri 
servizi ausiliari, acquistano tali servizi dalle imprese che li assicurano 
al 31 dicembre 2013, alle stesse condizioni economiche e tecniche in 
essere a detta data. Nei territori in cui a tale data la convenzione è at-
tiva, le istituzioni scolastiche ed educative acquistano servizi ulteriori 
avvalendosi dell’impresa aggiudicataria della gara CONSIP, al � ne di 
effettuare servizi straordinari di pulizia e servizi ausiliari individuati da 
ciascuna istituzione � no al 28 febbraio 2014. All’acquisto dei servizi 
di cui al presente comma si provvede, in deroga al limite di spesa di 
cui all’articolo 58, comma 5, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, 
convertito, con modi� cazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, entro il 
limite di euro 34,6 milioni, a valere sui risparmi di spesa di cui al me-
desimo articolo 58, comma 6, ripartito tra i territori in proporzione alla 
differenza tra la spesa sostenuta per i servizi nel 2013 e il citato limite di 
spesa. Il Governo attiva un tavolo di confronto tra le amministrazioni in-
teressate, gli enti locali e le organizzazioni rappresentative dei lavoratori 
interessati, che entro il 31 gennaio 2014 individua soluzioni normative o 
amministrative ai problemi occupazionali connessi alla successiva uti-
lizzazione delle suddette convenzioni.”. 

  Si riporta il testo vigente del comma 5 dell’articolo 58 del decreto-
legge 21 giugno 2013, n. 69 (Disposizioni urgenti per il rilancio dell’eco-
nomia), convertito, con modi� cazioni, dalla legge 9 agosto 2013:  

 “Art. 58. (Disposizioni urgenti per lo sviluppo del sistema univer-
sitario e degli enti di ricerca) – 1. - 4.(  Omissis  ). 

 5. A decorrere dall’anno scolastico 2013/2014 le istituzioni sco-
lastiche ed educative statali acquistano, ai sensi dell’articolo 1, com-
ma 449, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, i servizi esternalizzati per 
le funzioni corrispondenti a quelle assicurate dai collaboratori scolastici 
loro occorrenti nel limite della spesa che si sosterrebbe per coprire i 
posti di collaboratore scolastico accantonati ai sensi dell’articolo 4 del 
decreto del Presidente della Repubblica 22 giugno 2009, n. 119. A de-
correre dal medesimo anno scolastico il numero di posti accantonati non 
è inferiore a quello dell’anno scolastico 2012/2013. In relazione a quan-
to previsto dal presente comma, le risorse destinate alle convenzioni per 
i servizi esternalizzati sono ridotte di euro 25 milioni per l’anno 2014 e 
di euro 49,8 milioni a decorrere dall’anno 2015”. 

  Si riporta il testo vigente dell’articolo 4 della legge 18 dicembre 
1997, n. 440 (Istituzione del Fondo per l’arricchimento e l’ampliamento 
dell’offerta formativa e per gli interventi perequativi):  

 “Art. 4. (Dotazione del fondo) - 1. La dotazione del fondo di cui 
all’articolo 1 è determinata in lire 100 miliardi per l’anno 1997, in lire 
400 miliardi per l’anno 1998 e in lire 345 miliardi annue a decorrere 
dall’anno 1999. All’onere relativo agli anni 1997, 1998 e 1999 si prov-
vede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai 
� ni del bilancio triennale 1997-1999, al capitolo 6856 dello stato di pre-
visione del Ministero del tesoro per l’anno 1997, all’uopo parzialmente 
utilizzando, per lire 100 miliardi per ciascuno degli anni 1997, 1998 e 
1999, l’accantonamento relativo al Ministero della pubblica istruzione e 
per lire 300 miliardi per l’anno 1998 e lire 245 miliardi per l’anno 1999, 
l’accantonamento relativo alla Presidenza del Consiglio dei Ministri”. 

 Si riporta il testo dei commi 8  -bis   e 8  -quinquies    dell’articolo 18 
del citato decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, come modi� cato dalla 
presente legge:  

 “Art. 18 – 1. - 8. (  Omissis  ). 
 8  -bis  . Al � ne di predisporre il piano di messa in sicurezza degli 

edi� ci scolastici, di cui al comma 8, è autorizzata la spesa di 3,5 mi-
lioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016   , in relazione 
all’articolo 2, comma 329, della legge 24 dicembre 2007, n. 244    per 
l’individuazione di un modello unico di rilevamento e potenziamento 
della rete di monitoraggio e di prevenzione del rischio sismico. Con de-
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creto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Capo del 
Dipartimento della protezione civile, sentito il Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca,    sono de� nite    le modalità di individuazio-
ne delle attività di cui al periodo precedente. Al relativo onere, pari a 3,5 
milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, si provvede 
mediante corrispondente riduzione delle proiezioni, per gli anni 2014 e 
2015, dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai 
� ni del bilancio triennale 2013-2015, nell’ambito del programma “Fon-
di di riserva e speciali” della missione “Fondi da ripartire” dello stato di 
previsione del Ministero dell’economia e delle � nanze per l’anno 2013, 
allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al Mini-
stero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare. Il Ministro 
dell’economia e delle � nanze è autorizzato ad apportare, con propri de-
creti, le occorrenti variazioni di bilancio 

 8  -ter   – 8  -quater  . (  Omissis  ). 
 8  -quinquies  . Il mancato af� damento dei lavori di cui al com-

ma 8  -quater   entro il    30 aprile 2014    comporta la revoca dei � nanzia-
menti. Per le Regioni nelle quali gli effetti della graduatoria di cui 
al comma 8  -quater   sono stati sospesi da provvedimenti dell’autori-
tà giudiziaria, il termine del    30 aprile 2014    è prorogato al 30 giugno 
2014. Le eventuali economie di spesa che si rendono disponibili all’esi-
to delle procedure di cui al citato comma 8  -quater   ovvero le risorse 
derivanti dalle revoche dei � nanziamenti sono riassegnate dal Ministero 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca alle richieste che seguono 
nell’ordine della graduatoria. Lo stesso Ministero provvede al trasferi-
mento delle risorse agli enti locali per permettere i pagamenti entro il 
31 dicembre 2014, secondo gli stati di avanzamento dei lavori debita-
mente certi� cati.”.   

  Art. 20.

      Ulteriori disposizioni per favorire il superamento 
delle conseguenze del sisma nella regione Abruzzo 
dell’aprile 2009    

     1. Con riferimento all’esercizio � nanziario 2013, nei 
confronti del comune dell’Aquila non si applicano le 
misure di cui al comma 26 dell’articolo 31 della legge 
12 novembre 2011, n. 183, e successive modi� cazioni, 
né le ulteriori misure sanzionatorie previste dalle vigenti 
disposizioni in materia di patto di stabilità interno. 

 2. Al � ne di concorrere ad assicurare la stabilità 
dell’equilibrio � nanziario nel comune dell’Aquila, negli 
altri comuni del cratere di cui ai decreti del commissario 
delegato n. 3 del 16 aprile 2009 e n. 11 del 17 luglio 2009   , 
pubblicati, rispettivamente, nella   Gazzetta Uf� ciale   n. 89 
del 17 aprile 2009 e n. 173 del 28 luglio 2009,    e nella 
provincia dell’Aquila, per l’anno 2014 nei confronti di 
detti enti non si applicano le riduzioni recate dall’artico-
lo 16, commi 6 e 7, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, 
convertito, con modi� cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, 
n. 135, fermo restando il complessivo importo delle ridu-
zioni previste.   

  Riferimenti normativi:

     Il testo vigente del comma 26 dell’articolo 31 della legge 12 no-
vembre 2011, n. 183, è riportato nelle note all’articolo 15. 

 Il Decreto del commissario delegato n. 3 del 16 aprile 2009, pub-
blicato nella   Gazzetta Uf� ciale   n. 89 del 17 aprile 2009, reca “decreti 
del commissario delegato n. 3 del 16 aprile 2009 e n. 11 del 17 luglio 
2009, pubblicati, rispettivamente, nella   Gazzetta Uf� ciale   n. 89 del 
17 aprile 2009 e n. 173 del 28 luglio 2009”. 

 Il Decreto del commissario delegato n. 11 del 17 luglio 2009, pub-
blicato nella   Gazzetta Uf� ciale   n. 173 del 28 luglio 2009, reca “Modi-
� che ed integrazioni al decreto n. 3 del 16 aprile 2009, recante «Indivi-
duazione dei comuni danneggiati dagli eventi sismici che hanno colpito 
la provincia di l’Aquila ed altri comuni della regione Abruzzo il gior-
no 6 aprile 2009”. 

 Il testo vigente dei commi 6 e 7 dell’ articolo 16 del citato decreto-
legge n. 95 del 2012 è riportato nelle note all’articolo 2.   

  Art. 20  - bis 

      Finanziamento del Fondo per le emergenze nazionali    

      1. Al comma 120 dell’articolo 1 della legge 27 di-
cembre 2013, n. 147, dopo le parole: «programmazione 
2007-2013,» sono inserite le seguenti: «una quota di 50 
milioni di euro a valere sulla quota nazionale è destinata 
al Fondo per le emergenze nazionali istituito presso la 
Presidenza del Consiglio dei ministri, di cui alla legge 
24 febbraio 1992, n. 225, e» e dopo le parole: «dall’anno 
2009» sono aggiunte le seguenti: «, individuati con prov-
vedimento del Capo del Dipartimento della protezione 
civile della Presidenza del Consiglio dei ministri»   .   

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo del comma 120 dell’articolo 1 della citata legge 
n. 147 del 2013, come modi� cato dalla presente legge:  

 “Art. 1. – 1. – 119 (  Omissis  ). 

 120. A valere sulle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione 
che si renderanno disponibili a seguito della veri� ca sull’effettivo stato 
di attuazione degli interventi previsti nell’ambito della programmazione 
2007-2013,    una quota di 50 milioni di euro a valere sulla quota nazio-
nale è destinata al Fondo per le emergenze nazionali istituito presso 
la Presidenza del Consiglio dei ministri, di cui alla legge 24 febbraio 
1992, n. 225, e    un importo pari a 50 milioni di euro per l’anno 2014 è 
destinato ad interventi in conto capitale nei territori colpiti da eventi 
calamitosi veri� catisi dall’anno 2009   , individuati con provvedimento 
del Capo del Dipartimento della protezione civile della Presidenza del 
Consiglio dei ministri   .”.   

  Art. 21.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso 
della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uf� ciale   della 
Repubblica italiana e sarà pre-sentato alle Camere per la 
conversione in legge.   
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